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TAVOLA DEGLI ARTICOLI 
—_ Comprefì nella prima Parte, 


ARESE: T 
| Dichiarazione del titolo di quefte VICI E 
| carattere di chi le ferive. 
Ca bb LCOTTO TI 
Patria mta> carattere della mia Nazione ; € 
qualità perfonali , che bho fortite dalla na- 


tura. 

AREEECOTO LIL: 

Guerra della mia Nazione, e morte dun mio 

| fratello, che fu la prima origine delle mie 

| Seguenti avventure. 

| ARTICOLO IV. 

Lenga maniera de me tenuta per falvare 17. 
‘mico: inutili tentativi per ritrovarlo, e fo. 
Sposi formati della fua morte. 

AR TICOLO.V. 

Naga rifoluzione infinuarami da Delingh, e 

_ da me abbracciata per falvarlo, fenza tro- 

Varci oppoli zione nell efeguirla. 

RTICOLO VI. 

Viaggio so di più giorni per luoghi defer- 

| zf: primo foggiorno dove ci fermammo, c 

| furono celebrati i noffri fponfali. 

ARTICOLO VIL 

Nuovi insomodi del nofiro. viaggio, e beneficj 

ricavati dalle fiere. dove non fi Sea ritirare 

|. me dagli uomini. 

| CAR ISOTT VIII 

‘Arrivo mnoftro ad una | popolazione Vercors 

buona accoglienza colà ricevura, e come sie 
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ARTICO Tr 
Induftriofe fatiche del. verno per mosserfi in 
ifato di viaggiare più comodamente alla 
flagione migliore... I 
ARTICOLO Xx. 
Noffro fecondo viaggio per acqua, e difgrazie 
in effo incontrate con pericolo delta libertà, 
e della vita. et, pit na 
Nella Parte feconda. 


ARTICODLOCI 
profeguimento del nofiro 


Difficoltà trovate nel | 
viaggio. Arrivo ad Acapulco , e noftra fe- 


parazione colà feguita per forza . 
ARTICOLO IL 
Paffaggio noftro alla Capitale del Perù» trate. 
ramenti colà ricevuti, co notizie di ‘mia 
confufione»' in x 4 90 "LASA 
ARTICOLO CELL | 
Progetto di Donna Irene troppo neceffario per 
lei, ma vicufato da me, perchè non lo giu- I 
dicai ragionevole 0/20 ° i 
M ‘AR TITCOE OI. a 
Giuftizia fatrami dal. Vicerè, e fua generofità | 


à 


i 


d mio riguardo. Notizie di Donna Irene 
We € Di ce 
Miglioramento della imia’ condizione + novelle. 
di mio Marito, da cui mi credo: obbligata 
d' andarne dn tngictaa Ra | 
LARIO fi 
Paflaggio dal Perù a Porto bello. Fortune, e 
diferazie ritrovate dappot . Arrivo mio in 
Penfilvania, che fu dt tutte peggiore O 


PETICO LOI. 

Arrivo mio a Filadelfia: terribili nuove colà 

sivvare di mio Marito, € ripiego da me a 
 diato per confervarmelo . ul 
VA DARA EOTO: VIII 
Principio felice del mio ffravagante progetto , 
che ‘viene ful meglio snrerrotto da una no- 
| vella difgrazia. | 
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Le mifure mie interrorre da un nuovo accie 


| tre, ed inconsvare maggiori pericoli, 
o or MRITFICOLO 
| Incontro avuto di mia forprefa: notizie, che 
rileva, e foccorfi ricevuti da chi men li a- 
fperttavo. i 
| ARTICOLO XI. 
| Paffaggio noftro da Gibilrerra a Londra; € 
primo indizio colà rrovato di mie mario 
dopo molte vane ricerche . 
fac (AGRICOLO XII 
 Cafuale incontro del cane condotto d' America; 

“è notizie ricevute di Delingh, che mi mete 
| sono in agitazioni grandiffime. 

- Nella Parte terza. 

POET RA CRT COL DOD 
Confeguenze delle ricevute notizie» barbara 
| condizione, a cui mi trovai, € folo parziro, 
| che mi reftava da prendere» —_ 
prc ARTICOLO TT, 
| Carattere di Milord Giffore conferenza feco 
| dui tenuta, © morizie, che ne vilevar di mio 
gran vammario | 


| dente, che mi sforza a prenderne delle ale 


uo si Ada dii iù P 


Ip SARRI Pg ea ba 
"i sio — i (Oer I Dai t 5 {> ui i CI 
ws Sela rire rr lia ic Day ROTRRRITRA rieti pp cirie sa TIA 


i ARTICO, At. 
| Carattere di D. Irene, e. de fuot conofcenti; 
pratiche di Mailord affai fine, per interefflar- 


i mi nelle fue intenzioni. da 

y sat AGRICOLO, Ma 

; Artifizio da me praticato per liberarmi da u- 
"I na prepotente rivale, e fuo riufcimento fe 
\Ò lice, quando men lo credevo.. 

f | ARTICOLO V. 

di | Nuove prepotenze ufate a mio marito, e ven- 
[ detta, che 10 fui per farne, SE. n° ebbi 
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iu) ARTICOLO VI. 


I Difperato tentativo di vendetta ricaduto in 
| mio danno. Rimedio, che allora srovai s € 


/ confolazione avuta dappot. 
5 ARTICOLO VIL o 
i AR Ssrano progetto a me fatto, che mi obbliga, 
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Terribil cafo avvenuto ful noftro naviglio: 
pericolo allora corfo da me medefima, bene 
chè poreffe accadermi di peggio. | 

ARTICOLO 

Nofira liberazione dall’ Ifola deferta, attraver. 

fata da nuove difficoltà, e favorita da nuo 
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- CHE NON SI TROVA. 
PARTE PRIMA. 
A RTICOL O PRIM O. 


Dichiarazione del zirolo di quefte Memorie, e 
caratrere di chi le ferive . 


e N bel titolo fa non di rado la for- 
bi tuna d'un libro, ficcome far fuole 
N di certe fabbriche irregolari, ed in- 
}). comode un bizzarro profpetto, che 
| . «folo bafta ad invogliare il pafegee- 
To di vederle al di dentro, o parlarne lo fa con 


funa favorevole prevenzione, fenza averle vedu- 
te giammai. Quello, che io metto in fronte a 


quefte. Momorie, ha il gran merito, a giudizie 
mio, della novità infieme, e della fravaganza ; 
ma efente non va da qualche pericolo, che fi 
Iprenda a prima vifta un equivoco, per cui fcre- 


ditate ne vengano, o pregiudicate. nell'animo 
de’ leggitori le mie buone intenzioni. Sebbene 


on mi Infingo di forprenderli con qualche cofa 


doi grande, intendo però. con qualche cofa di 


nuovo di far ad efii piacere, fenza abufare della 
redulità loro, o della lor tolleranza. Per quan- 
o fi penfa comunemente, € per quanto inteli 
Hire io Mede ima da’ pregiudizj volgari del Mon 
RE A4. 9, 


8 . qLa.Donna:. , 
do, il vero carattere d’una donna, che non fi 
trova, quello fi crederà a prima vifta, che fia 
d'una donna in amore fedele, perocchè |’ amo-. 
rofa fedeltà delle femmine fi paregona da un 
moderno proverbio all'antica Fenice, di cui tut- 
ti dicono, che vi fia, ma dove fia non s'è fa 
puto giammai. Tolga il Cielo, che al feffo 
mio far io voglia un torto così fenfibile, per 
far giuftizia a me. teffa. La natura provvida 
madre di tutto il genere umano tanta differenza 
non pofe nella fifica coftituzione del noftro fef- 


fo da quella del feffo virile, che fatti ella non I 
abbia uomini, e donne dei pari capaci de’ vizj. 


Mefli, c delle effe virtù. Generalmente parlane. 
do, d'ogni età, d'ogni temperamento, € d'ogni 


nazione il numero delle donne fedeli non è nien- 
e inferiore a quello degli uomini, fe non è for- 


fe ancora fuperiore di molto per mille ragioni. 


filiche, morali, e politiche, che non è quello 
il luogo da metterle nel loro più favorevole a- 
fpetto. Volendofi poi reftringere alle fole. donne 
più celebri, ed a quelle principaimente, che È 
efempio mì diedero di farfi tali, fcrivendo di st 
medefime, la fedeltà loro io amore le diftingue 


tutte per modo tale, che io farne non potrei 


un carattere mio particolare fenza una evidente 
impoftura . 


Qual farà adunque quefta donna , Che non fi 
trova, per efibire in lel qualche cofa di nuovo, 
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di particolare, e di raro, che agli occhi del 


Pubblico non fia ftata prefentata mai più? Non 
farà giù ella una femmina impoflibile a ritrovare 
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| che non fi trova» 
fi tra la moltitudine innumerabile del genere u- 
mano o per le qualità fue naturali, o per le 
fue perfonali vicende. Una donna farà ella ben- 


«i affatto meravigliofa, e diverfa da quante ne 


produce } Europa, © prodotte ne abbia ogni al- 
tra parte del noftro globo (più iicquentata, € 
più colta. ‘Poco più, poco meno fi fomigliano 
gli uomini tutti nella coftituzione del corpo, € 
nelle inclinazioni dell’ animo dovunque poco 
più, poco meno fl uniformano i climi, i paefi, 
le coftumanze, le leggi, le educazioni, le maf- 
fime, edi pregiudiz), € gli errori medefimi, 
tra’ quali nacquero, € fon crefciuti del pari. Un 
uomo Afiano, o una donna Affricana paffereb- 
be mai fempre per una meraviglia in Europa, 
fe arrivaffe a diftinguerfi col caratteri fuo nelle 
noftre più fiorite Metropoli. Eppure fanta diffe» 
renza non pafla tra quefte così difgiunte nazio- 
ni, che mille volte maggiore non ce ne fia tra 
di loro, e le più felvagge nazioni dell’ America 
Settentrionale, di cui non abbiamo finora che 
delle confufe notizie. Nell’Afia, nell'Europa, € 
nell'Africa fi nafce almeno, € fi vive im una 
focietà indifpenfabile, € fe ne godono i privile. 
2] a proporzione della maggiore, o minore col- 
tura introdotta dalle leggi, dalla fperienza, € 
dal tempo. Così non vive }' Americano felvag» 
io, che abbandonato dal fuo nafcimento alla 


{ola natura, poco diverfamente vivrebbe dalle 


* fiere delle fue immenfe bofcaglie, fe non avelfe 


per unica guida del viver fuo 1 umana ragione . 


“ Upa femmina nate, e crefciuta così negli an- 
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10 La Donna 

goli più mal noti, ed impenetrabili della terra ; 
fenza, legami di focietà, e di. commercio col 
rimanente del mondo, fenza Principj di Reli. 
gione, fenza freno di leggi, fenza fcuola di e. 
ducazione, e fenza idea di morale, o civile vir. 
tù, non farebbe ella una meraviglia da non tro- 
varfi così facilmente, fe arrivaffe col tempo a 
diftinguerfi nel cuor dell'Europa, tutti adem. 
piendo i doveri della umanità, della ragione, e 
del feflo colla fola fcorta de'lumi, che accefe 
in lei la natura? Quefta donna fon io, come 
farò vedere nel -corfo di quefte Memorie ; e mi 
fia però lecito d’ attribuirmi il gloriofo titolo d’ 
una donna, che non fi trova, non tanto per 
gloria mia, quanto per gloria, e giuftificazione 
della natura :medefima, da cui tutto riconofco il 
merito della paffata ‘condotta mia s © della mia 
prefente fortuna. Si Jagni pure di lei la mag- 
gior parte degli uomini, che fe ne lagna a gran 
torto. Ad effa non fi attribuirebbero ciecamen- 
te tutte le debolezze dell’ umanità, e i difordini 
tutti del mondo, fe buon ufo fi faceffe de’ lumi 
{voi ineftinguibili, che feppe ella meravigliofa- 
mente avvivare, e racchiudere nell’ umana ra. 
gione. Tanto abbiamo noi in quefta fola tutto 
il bifogno per diftinguere il bene dal male; e 
rettamente operare, che tutte in effa fondate 
fono le leggi umane, e divine, e tutti da lei, 
come da principale maeftra, derivano gl’infegna- 
menti, e gli ftimoli delle più luminofe virtù. 
Se da tutti fi afcoltaffe la fola ragione, che 
mai non tace dentro di noi nelle più minute 
CC- 


che non fi trova. II 

occorrenze, tacer potrebbero in faccia ad effa 
gli efempj altrui, gl’infegnamenti, e le leggi, 
che poco ne farebbe il bifogno in quefto terre- 
ftre abiffo di confufione per carngiarlo in un ve- 


| ro teatro di feliciffima fratellanza a tutto il ge- 


nere umano. Io, che l'ho afcoltata mai fempre 
nel torbido ancora delle paffioni mie più violen- 
te, non ho che rimproverare a me ftefla, ben- 
chè m'abbia ella fatto vivere, ed operare in u- 
na maniera affatto diverfa dalla comune degli 
uomini. In amore principalmente infegnandomi 
la ragione, che le cofe violente non durano, 
refa io mi fono per modo tale moderata, e di- 
fereta, che fpacciarmi poffo con verità per don- 


"MENA 


‘© na affai rara tra tutte le donne, che amar non 


fanno ordinariamente fenza effer irragionevoli, e 
quafi brutali; arrivando ancora a credere giufti- 
ficati dalle amorofe debolezze della natura i lo. 
ro trafporti. La diferezione, che è l’anima del- 
la focietà, ed il vincolo più neceflario all’'unio. 
ne del genere umano, viene ad effere pur trop- 
po oggicì la virtù meno conofciuta nella repub. 
blica degli amanti. Ecco per qual ragione la 
vita dello fpirito umano, ch'è l'amore, fi fa 


“tutto dì la fua morte, e non fi ama comune. 


mente nel mondo che per nofiro tormento, 
quando fiamo nati ad amare per mantener per 
fetta, e felice nell’effer fuo l'umana natura. 
Il carattere, ch'io’ prendo a veftire ‘in quelle 
Memorie, ‘non ha bifogno di più, per averne 


da'leggitori una idea fenza equivoco, e fenza 
| jattanza. Una donna nelle ‘paffioni fue a forza 
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120 La Donna 
di fola ragione moderata , e difcreta farà quella 
donna, che non fi trova nel mondo donnefco, 
e fi troverà nella Storia prefente delle avveotu- 
re mie con tutto quel piacere, che dar può la 
novità d'un tale argomento, e con tutta. quella 
utilità, che può rifultare alle anime amanti da 
un lodevole faciliffimo efempio. Fra quanti li- 
bri ho letti finora fomiglievoli a quefto mio di 
private amorofe vicende, non ne ho trovato pur 
uno, che non m' abbia fenfibilmente ajutata ad 
operare virtuofamente, ed a farmi fempre più 
ragionevole il cuore, e lo fpirito. Non mi farei 
pofta nemmeno ad ifcrivere delle cofe mie, fe 
ficura non foffi , che faranno effe pure negli altri. 
un medefimo effetto. I groffi, ed infiniti volumi 
«delle più rigorofe dottrine s' hanno da venerare 
mai fempre; ma opprimono col pefo loro, ftan- 
cano col loro rigore, e per la fublimità de'loro 
precetti o leggendoli non s'intendono, o inten- 
dendoli ancora non danno troppo piacere. Pere 
chè la povera, e frale umanità tragga profitto 
anche da’ fuoi paffatempi, è neceffario, ch’ella 
abbia delle lezioni da iftruirfi con fuo diletto; 
e voleffe pure il Cielo, che tutti foffero i trat- 
tenimenti fuoi di quefto tenore. Non c'è, né 
ci fo mai pefte alcuna più ad effa fatale delle 
perfone indifcrete ; e non manca tra quefte chi 
biafimi fomiglianti libri piacevoli, quafi fedut- 
tori, e maefîri delle paffioni più pericolofe , e 
nocevoli del cuore umano. Stolidi che fono ca» 
floro, ed ignoranti! Quanti ne. leflero mai di 
quefie Storielle amorofe, prima di SONGRRE 
in 
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che non fi trovai 13 
Tn qual parte del noftro mondo ebbe mai d’uo- 
po l'umanità di maeftri, 0 di fcuola per farfi 
fenfibile all'odio, e all’ amore? Tutti dal pri- 
mo all'ultimo uomini, e donne amar fanno, € 
defiderare quello che piace, ‘quando la maggior 


| parte di loro non fa leggere, nè fcrivere : anzi 
| di loro un'altra gran parte non ha nemmeno 


di fcritture, e di libri la menoma idea. 
Inevitabili effendo le paffioni umane alla u- 
mana natura, farà fempre meglio di regolarle 
per tempo con utili infegnamenti, e con dilet- 
tevoli efempj, che lafciarle crefcere, ed isfo- 


| garfì a loro buon grado per indifcreto ribrezzo 
. di ragionarne, o di nominarle foltanto fenza ti- 


toli falminanti di maledizione, e d'orrore . Le 
notizie del male per ifchivarlo non fono men 


neceffarie all’età più innocente , che quelle del 


bene per feguitarne la corta. Quanti inciampa» 
no non volendo in un precipizio , perchè ap- 
punto non fanno dove mettono i piedi, non a- 
vendone intefo ragionare giammai! La preven- 


“zione di qualche pericolo quante volte ne guare 


da da una fanefta fperienza! Le «minaccie, le 
declamazioni, e le grida, piuttofto che infegna- 
re, sbalordifcono, ‘confondono, opprimono , € 
per l’ordinario troppo volendo, non fi ottien 
nulla, perchè mal corrifpondono ‘alle parole gli 
etemp], ed ognuno fi crede nella propria caufa 
il miglior giudice del fuo tribunale. 
Comunque ciò fia, non fi troverà nulla in 
quefte Memorie, di cui abbia ad arroffire un 


* leggitore difcreto. Per fuo, € per mio piacere le 
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14 La Donna 

ferivo; ma mon Jafcio però di lofingarmi, che 
ne trarremo del pari qualche profitto, Dalla 
fcena del picciolo mondo, che m'ha conofciuta, 
e mi vide, paffar io voglio ful gran. teatro del 
mondo intero, per farmi ad effo ancora cono» 
icere; e non farà quefto, fe ad ottenerlo arri» 
vo, un mediocre vantaggio della. mia donnefca 
ambizione, o non farà, per dir meglio, una ri» 
compenfa fpregievole delle mie dolorofe vicende. 
Quante  feriffero de’ fatti loro in quefti ultimi 
tempi, defraudata non videro dall’accoglimento. 
de! pubblico una fomigliante fperanza. Sarò io 
forfe la prima a non effere ben accolta in Ita- 
lia, quando ho de’ titoli di novità per effere for- 
fe dell’altre tutte più cara? . Facciamone fenza 
più l’efperienza; ma facciamola in maniera da 
meritare almeno la comune attenzione. 


ARTICOLO IL 


Patria min: carattere della mia mazione; e 
qualità perfonali , che ho fortite dalla natura. 


T nafcer prefto, o tardi, in una piuttofto, 
che in un'altra parte del noftro globo, non 
è già né un privilegio, nè un torto, che faccia 
a noi la natura. Da per tutto ci provvide ella 
a proporzione de"doni fuoî; nè mai nacque al- 
cuno in angolo della terra così da lei abbando- 
nato, e mefchino, che non ci trovaffe il bifo» 
guevole alla confervazione fua, ed alla moltipli» 


cazione ancora del genere umano. Le più famoa 
| fc 


che non fi trova. 15 


fe provincie, e le più popolofe Metropoli effen- 


oli, non altro fono alla fine, che fatture indu- 
| flriofe degli uomini; e quefti foli volgendo in 
buon ufo i femplici prodotti della natura, farne. 
‘iponno dell’ altre. ancora più frequentate, e più 
‘belle dove fon ora delle folitudini fpaventofe, e 
‘ide’ mal noti deferti, Se di tutto produceffero le 
‘regioni tutte del mondo, non fi conofcerebbero 
‘appena. l’une coll’altre infra di lor feparate, e 
‘lontane, perché l’une delle altre non avrebbero 
‘(continuamente bifogno, Dividendo la natura. a 


| 

o 

| do il centro della focietà, e l’opera di molti fe- 
| Cc 


| proporzione infra di loro le ricchezze fue, e la 


fua povertà, così faggiamente difpofe, che a 
quefta fola difpofizion fua provvidiffima attribuir- 
fi deve il principio, l’accrefcimento, el’ eften- 
fione di quella focietà, che fa, il noftro globo 
‘d’ogni bellezza capace. Qual paefe, o qual cli- 


I 


| ma non ha dal pari i difetti fuoi, ed 1 fuoi pri- 


ivilegj? .e chi potrebbe pertanto, lagnarfi della 


I petonta fe nafcer piuttolto lo fece nelle folitu- 


‘dini più felvagge dell’ America, che nelle Me. 
‘tropoli più deliziofe dell’ Europa, o dell’ Afia? 

|. lo non ms ne fono certamente laguata giam- 
‘mai, febbene apprefi di buon’ ora a conofcere 


lla gran differenza, che. pafla tra le colte regio- 
l' ni, in cui vivo al prefente, e quelle mal cono- 
l {ciute dove fon nata. Chi. brama, un’ idea non 


‘confufa della mia patria, abbia in prima la fof- 


I 


i erenza di metterfi. fotto degli. occhi una carta 


‘dell’ America Settentrionale, quando delle. cofe 
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rogue n foffe egli Migone Mallevolmens 
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16 La Donna 
{_ipformato . lo quel tratto immenfo di mat 
conofciuto paefe, che dal lago di Affempoli, e 
dalla Baja d’Hudfon fi ftende verfo occidente , 
non mancano delle invumerabili popolazioni fel- 
vagge, benchè non abbiano effe commercio al 
cuno colle Colonie Europee, da cui al mezzo- 
giorno, e all’oriente fon circondate, e non s' 
abbia però di ioro che qualche confufa notizia. 
AI paragone delle medefime fono più conofciu- 
ti gli Irochefi con altre tre, o quattro nazioni 
ad effi confinanti, ed alleate lungo le frontiere 
del Canadà, che paffano, prefe infieme nella 
loro perpetua alleanza, per la nazione più nu- 
merofa, e più forte di tutta l’ America, Dagli 
Irochefi lontana forfe due mila miglia, e mille 
e duecento almeno dalla riva occidentale del 
lago d’ Affempoli fta fituata la popolazione d'A- 
mericani felvaggi, dove ho io fortita l'origine. 
Il territorio, ch’ella occupa, non è che una 
immenfa, e maeftofa forefta irrigata, e divifa 
da fpeffi torrenti, trattone qualche fpazio di 
terreno coltivato, ed aperto per averne le bia- 
de neceffarie al foftentamento: de’ fuoi fcarfiffimi 
abitatori. La patria mia non era colà nè Cit. 
tà, nè villaggio, ma una femplice radunanza dî 
non più di cento famiglie; e quefte ancora per 
modo feparate, e-difperfe, che ci correva tra I’ 
una, e l'altra qualche mezz’ora di bofchereccio 
cammino. Effendone- il clima a so. gradi di la- | 
titudine fettentrionale,. ed a. cento e quindici di | 
longitudine, viene ad effere temperato, € non 


molto diverfo da qualche ‘clima d'Europa anche “ 
| pei 
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ne rigori del verno. Il carettere poi, la figura, 
le coflumanze, e la vita de felvaggi mici na- 
zionali s uniformano in gran parte agli Ameri- 


‘cani della Penfilvania, della Georgia, del nuo. 


vo Galles, e d’altre colonie Toglefi le più vici. 
ne al polo fettentrionale, da cut l'Europa ne 
fu baftevolmente informata. La cafa, ove io 
nacqui, alla foggia dell’altre tutte di mia na- 
zione , non era che una mediocre capanna rizza- 
ta con rami d'alberi, e coperta di canne, di 
corteccie, e di terra. Comoda la rendea alla 
noftra maniera di vivere un rufcello d° acqua 
perenne, che le correa gorgogliando all’ingreffo. 
La rendea dilettevole la folta verdura, ond’era 
a bella pofta infrafcata da alcune pianterelle di 
zucche, che a noi fommini@&travano in oltre co' 
frutti loro le tazze, le fcodelle, le meftole, ed 
altre tali ftoviglie della noftra cucina. D'’ altri 
utenfili per la cafa, o per la perfona fua non, fi 
prende maggior perfiero 1’ Americano felvaggio 
del mio paefe. Trattine alcuni pannicelli trivia- 
li di lana, o di lino, che con qualche difticole 
tà arrivano fino a noi dalle colonie Europee 
meno lontane, non facciam ufo per veftimenti, 
o per letto che delle pelli degli animali fommi» 
niffrate a noi dalla caccia. Quefta fola alla fua 
ftagione con un campo di Maiz, o fia formen- 


tone, da cui circondata viene la noftra capan- 


ma, ne provvede per tutto l’anno d’un parco 
foRentamento, e d'ogni altra cofa neceffaria al- 
la vita, Nella povertà noftra ricchiffimi, con 

Tom, I. e et ne. 
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} pe fentiamo. noi l'etrido pelo, perchè idee non 
i abbiamo, ende defiderare di più. ic: 
È Non fi gufterebbe quanto io vorrei la mia 
} Storia, e forfe non s'intenderebbe nemmeno, fel 
E. | lla medefima io non premetteffi quelte brevi 
| notizie, e non ne aggiuugeflì dell’ sltre niente 
| men neceffarie. Sebbene al mio paefe fi viva 
ti così, e ne fiano pochi di numero gli abitatori, 
} non fi lafcia di vivere in focietà come il rima- 
3 mente degli unmini. Si conofcono tutti fcam- 
" bievolmente : tutti fi amano, fi ajutano, e fi u- 
% nifcono infieme al bifogno, formando un corpo 
” | di nazione, che fa pubblico, e comune ogni 
I affare privato, e colla forza lo difende da qua- 
( - lunque ftraniero, cui ofaffe di fargli colla forza 
Mi il menomo oltraggio. Nota non è tra noi nè 
asi la forma, nè il nome d'un regolato governo; 
| ma godono pure qualche forta. d'autorità i più 
Si vecchj, e più accreditati, fenza che debbano 
ti gli altri nelle contingenze più ardue o dipen- 
(Da dere ciecamente, o tacere. Altre leggi vmane 
fi; non fi conofcono fuorchè poche pochiffime u- 
ESP fanze derivate da’ noftri maggiori, fenza che fe 
Co ne fappia l'origine. Le leggi medefime della 
ni natura, fcolpite a tutti profondamente nell’ ani- 
"190008 mo, fraferedir non fi veggono dalle perfone più 
ragionevoli fenza difapprovazione, ed orrore; 
| ma non c'è chi creda in debito di caftigarne i. 
i trafgreffori, e d’effer. coftituito giudice Inappel- 
Li labile di tutti i delitti. Generalmente parlando, 
in ogni famiglia il folo capo della medefima n° 
è l'arbitro, il giudice, il padrone, e il monare 
ca è 
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ca. L'anima della nazione è la fua libertà; € 
a quefto gran privilegio della natura umana fi 


fagrifica da’ genitori, e da’ figl} medefimi ancora 


fanciulli ogni altro pubblico, e privato riguardo. 


Nata effendo, e nodrita tra perfone di quefto 
carattere, meraviglia non è, che. io ne avelfî. 
le maflime, e le credeffi le migliori del mon- 


do, quando più crefcevo nella rifleffione, e ne» 
gli anni. Uno fpirito infuperabile d’ indipenden- 
za, foftenuto dalla natura, e regolato da' foli lu- 
mi della ragione, era pertanto in età d’ anni 
quindici il carattere dell’animo mio, € la nor- 
ma, de' miei coftumi. La vita felvaggia alla fog- 
gia della mazione non era che dura, faticofa, € 
frugale, ma contentiffima, perchè non conofce= 
va di meglio. Non mi refta adunque, che dare 
in oltre, una qualche idea della figura mia per» 
fonale, acciocchè i leggitori inefperti non la 
credano anch’ effa diverla dal rimanente degli 
‘uomini, e le perfone più illuminate fi affezio- 
nino un poco alle vicende mie, fe meritevole 
troveranno chi le fofferfe, e le fcrive del loro 
compatimento . 

Se l'Europa veduta m'aveffe în età di tre 
luftri, e colà nelle mie Americane forefte, tro- 
vata non m'avrebbe ficuramente così bella, ed 
amabile, quale mì confeffavano i felvaggi tutti 
della nazione; ma quelti ancora, fe mi vedef- 
fero al giorno d'oggi, non più ritroverebbero 
in me quella amabilità, e quella grazia, che 
ci ritrovano in Europa i miei conofcenti. La 
beltà, lo fo bene, ch'è relativa ai gufti de 
| DA NSA el- 


Li 


lot ALTE e 
£* ba. = rela ss di Sv per nr. ER 
FOA si Sar 


a «Fi 


it 
si 


= 


SA: ca 


Zog Ta é Ta a pr 
— 


ni" 


ere 
| 
| 


3; 


= ai 


ta 


‘Pon 
i Pea 


me 


20 La Donna 
delle diverfe. nazioni... Gil ornamenti, ch'ella 
ula per piacere in Europa, la farebbero. forfe 
moftruofa, e deforme in America. Con tutto 
ciò da regolarità de’ fuoi. lineamenti non fi può 
togliere, benchè pofla alterarfi, e dal più al 
meno far ella deve in ogni paefe i ‘medefimi ef 
fetti, ficcome in ogni paefe può ella ufcire del 
pari dalle provvide mani della natura. La mia 
carnagione prefente non era per verità ne' pri- 
ii anni della mia educazione nè sì morbida 4 
nè sì bianca, nè sì delicata; perocché il colo» 
re degli Americani piega comunemente tra il 
btuno, e il roffigno, forfe per fola colpa delle 
impreffioni dell’aria, da cui non fi difendono 
con quella cura, che fi coftuma în Europa. La 
rotondità del mio volto, la vivezza degli oc- 
chi, la negrezza delle ciglia, e de' capelli, col- 
la regolarità, e difpofizione dell’altre fattezze 
mie è ftata fempre la fteffa. Non dirò che 
vedendomi fi aveffe a vedere una bellezza per- 
fetta, ma fi vedrebbe una donna, che piace, 
che non eccede nella ftatura, che nel petto è 
ricolma, e nella vita affai fnella, avendo fopra 
tutto vo’ aria di franchezza naturale, e non i- 


ftudiata fuperiorità da forprendere, e da obbli- 


gare cinfieme chi non la vide mai più» 

Un ritratto delle attrattive mia dosì favore- 
vole non fi giudicherà da certuni fulla mia lin- 
gua nè dicevole, nè troppo modefto; ma il no- 
me di fomiglianti virtù fu nome incognito nel. 
la mia educazione, e la ragione maeftra mia 
m'ha fempre infegnato, che la verità può dirfi 

an 


i 
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anche in lode noftra feoza andarne fuperbi. Sa- 
rebbe mai temerità, debolezza, od orgoglio, 
fe io diceffi del sole, ch’egli è bello, perche 


“m'illumina, e che mi piace, perchè mi rifcal- 


da? Io fo bene d'effer nfcita qual fono fenza 
opera mia da quelle mani benefiche, onde è u- 
fcito il sole medefimo; e perchè dir non potrò 
una verità lodevole di me fteffa, come di lui 
la dico feaza meritarne un rimprovero? Una e- 
ducazione felvaggia non è capace di certe vir- 


tù., ma qualche educazione più colta ne carica. 


di tanti doveri foverchj, che badar non ci /a- 
fciano a’ doveri principaliffimi della noftra ra. 
gione per credere ciecamente alle fpecolazioni 
degli altri. Non farebbe egli da ridere, che di 
bel mezzo giorno fi chiudeffero. le fineftre d'un 
palagio reale in faccia a° raggi del sole, per il 
luminarlo a forza di fiaccole fomminiftrate dall' 
indultria umana con tanto difpendio ? Guai a 
me, fe perdermi io voleffi in fomiglianti rifl. 
fi, qualunque volta la Storia mia me ne pre- 
fentaffe l’occafione. Per non correr pericolo d' 
infaBidire chi legge, mi contenterò, tralafcian- 
doli, di mortificare. me Refla, o li, farò così 
brevi, dove non fe ne poffa a meno, che non 


cofti al leggitore gran cofa la Sua fofferenza . 


Avendo egli fin quì veduto qual fono, impa- 
ziente farà di. fentire ancora al più prefto cola 
mi avvenne. Eccomi a foddisfarlo quanto me- 
glio faprò; ma perchè foddisfatto egli refti del. 
Je avventure mie, ec ne tragga diletto, bifogna 
che me le lafci raccontare a mio modo. 
| ft La SIONE 
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ARTICOLO III 


Guerra della mia Nazione, «€ morte d'un mia 
fratello, che fu la prima origine ‘delle mie 
feguenti avventure. 


Utti nafcono gli uomini alla fteffa manie- 

ra; ma non tutti fono alla fieffa maniera 
educati, ed è neceffario, che ne fiano diverfe 
le occupazioni, e la vita. Dei felvaggi d'Ame- 
rica, a differenza delle altre nazioni, fi può di. 
re con verità, che vivono unicamente per vi. 
vere. Le occupazioni loro principali fono po- 
chiffime; perocchè la coltura di quel poco ter- 


ii ie 


reno, che ad effi bifogna, ed ogni altra cura | 


domeftica, come cofe da nulla, fono abbando. 
nate alle femmine, e non altro affare tiene gli 
uomini attivi, ed affaccendati, fuorché la cac- 
cia, e la guetra. Colla prima provvedono‘al 
nutrimento loro, e alloro veftito. La feconda 
è foltanto diretta a confervare i diritti natorali 
della nazione, o a riparar le fue perdite. El- 
fendovi più terra ne noftri deferti immenfi, 
che perfone vogliofe di poffederla, non c'è ra. 


‘gione di Stato, non proprietà di confini, nè 


maffima alcuna d’umana politica, che muova 


i felvaggi a ditruggerfi fcambievoimente colle 


armi per ‘farfi più forti. Anche tra di noi fi 

guerreggia, ma per fola vendetta ‘de’ torti, che 

fi ricevono da’ popoli confinanti, o fia per ri- 

farcimento de’ danni, che fi rilevarono da qual- 
| chie 


nea 
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che altra guerra ‘antecedente, o da qualche na» 
turale vicenda. Una popolazione felvaggia fce- 
mata di numero per qualche epidemica morta- 
lità, fi crede fubito in debito di rimetterli nel- 
le proprie fue forze, facendo deile rapprefaglie, 
e degli fchiavi fulle vicine più numerofe nazio- 
ni. Guerreggiando a queft’ unico fine, fi penfa 
piuttofto a procurarfi degli uomini, che delle 
terre, e deì falli. Gli fchiavi, che in guerra 
fi fanno, diftribuiti vengono per quelle fami- 
glie, che ne hanno bifogno a proporzione delle 
loro perdite, ed abilitati fon effi a’ privileg] 
tutti del popolo vincitore, colla fola obbliga- 


zione di non abbandonarlo mai più. Una fchia» 


vitù fomigliante meriterebbe affolutamente il 
nome di naturalizzazione, e di fratellanza, fe 
ufo antichifiimo d’ America non l’efponefie da 
principio ad un pericolo orrendo . 

Se aveffe qualche fchiavo la fatalità di non 
piacere a quella famigi!a, cui è deftinato, o fe 
quefta ofimatamente. valeff: una fanguinofa ven- 
detta del fangue fuo in quella guerra perduto, 
da lei fola dipende di fagrificare quel mefchino 
nella foggia più orribile, che foffle mai ideata 
dal furore degli vomiai. Noo ifcordi queta 
particolarità chi la legge, perchè fu ella l'ori. 
gine di tutte le mie avverfità, e ne avrò a ti- 
parlare tra poco con mio orrore medefimo. Per 
quanto fiano frequenti tra gli Americani felvag» 
gi quefte. piccole guerre, € fiano elleno quafi 
fempre di pochiffima confeguenza, non lafciano 
di riputarfene affai gloriofi. i più mediocti vane 
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24 La Donna 
taggi. Un’ armata di foli trecento combattenti, | 
che perda ful campo cinquanta de’ fuoi, e fac- 
cia fopra i nemici non più che ottanta prigio- 
ni, farà più cafo della riportata vittoria, che 
non fi fece in Afia, o in Europa di quelle di 
Cefare, o d'Aleffandro. 

Nell'ultima fpedizione guerriera, che mi toc- 
cò vedere in America, non erano niente mas- 
giori le forze de’ miei ‘nazionali, e meno confì- 
derabile ancora fu la loro vittoria. La popola- 
zione, ch’'effi attaccarono per qualche picciola 
rapprefaglia fatta fu’ noftri nella flagion della 
caccia, era da noi ben trecento miglia lonta- 
na, € Valero commercio avea cogl’ Irochefi, 
de’ quali altresì fi credeva alleata. Sventurata- 
“mente per me io perdetti in quella fpedizione 
un fratello in età d’ anni venti, ch'era l’amore 
del padre mio, benchè avefle degli altri figliuo- 
ji da confolatne la perdita. A noi dunque toc- 
cò per rifarcimento della famiglia uno de’ pri- 
gionieri non molti di numero, ch’ erano i uni 
co frutto di quella vittoria. Era quefti un gio- 
vine di ventidue anni in circa, e di piacevole 
afpetto; ma le fattezze fue, il {uo portamento , 
e la difficoltà di farfi intendere nel noftro lin- 
guaggio invogliarono tutti d'efaminarlo della 
patria. fua, ed pi en fi trovò, che non 
era già egli come gli altri della nazione vinta 
da’ noftri, anzi non era propriamente America. 
no, benchè nato foffe in America, Di fatto io 
ne "feppi meglio dappol, che nato effendo di 


padre Inglefe, e di madre Francefe nella Pen. 
filva- 


ati della naz 
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filvania, s'era qualche tempo aggirato tra gli 
Irochefi, e gli Hurroni per affari di traffico . 


‘Rubato, e tradito barbaramente da qualcuno di 


loro, fu egli a forza condotto in parti più lon- 
tane, e felvagge, per godere impunemente del-. 
le fue fpoglie. Dall’ una nazione all'altra paf- 


 ifando per un giro di ftrane vicende, che da due 


anni addietro Jo teneano fchiavo, e ramingo, 
era capitato alla fine alla popolazione nofira, ed 
alla mia famiglia medefima per incontrare di 


‘peggio, ed avvolgere per compaffione me Îtrfia 


nelle fu: novelle difgrazie. 

+ Le di lui qualità eferiori, e vifibili merita- 
vano fenza dubbio altrettanta giuftizia , quanta 
pietà meritavano i cafi fuoi al folo fentirli con- 
fufamente accennati. Nè l'una, nè l'altra non 
fo a lui negata fin da que’ primi momenti dal 
fenfibile animo mio; perchè forfe più ragione- 
vole degli altri tutti, e più docile a’ fentimeoti 
della natura. Per riguardare quell’ infelice con 
qualche difdegno baftava forfe ne petti Ameri. 
cani certa naturale avverfione alle nazioni Eu- 
ropee, che deteftar ce le fa come ufurpatrici 
della libertà nofira fenza appena “conofcerle.; € 


‘non faperne che il nome. Forfe più di quefîa 


poteva nel petto: del padre mio la. recente mor- 
te del figlio, lufingandolo co’ pregiudic] invete- 


f 


ione, che meno ne fentirebbe :l 


rammarico, fe ne preodeffe qualche vendetta. 

Certa cola fi è 30 che al mio tribunale ambidue 

quefti rifleffi del. pari non aveano la menoma 

forza. Prevenuta in favore del prigioniero, non 
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26 La Donna 
tanto dall’amabilità dell’ indole fua, quanto dal. 
la pietà delle fue circoftanze, defiderai con tut- 
to l'ardore, che ricevuto foffe di buon grado 
nella noftra famiglia, quando per altro m'auvi- 
. di affai prefto, che nè mio padre, nè gli altri 
parenti miei non erano meco d' accordo. Qua. 
luaque flata fofe in quell’occafione la vittima 
delle vendette noftre, corfo avrebbe fenza par» 
zialità veruna lo fteffo delfino; ma quanto a 
me non l'avrei certamente commiferata del pa- 
ri. La forte del-giovane Inglefe, che fi chia- 
mava Delingh, non fu fu due piedi decifas ma 
poco per me ci volea a ravwifare ne’ movimen- 
ti della. famiglia, e della nazione, che la bi» 
lancia pendeva per condannarlo alla ‘morte. 
Non fo quali interni contrafti nel cuore del 
padre mio tener gli faceffero per ben tre giorni 
fofpefa quella: fatale ‘condanna, di cui render non 
dovea egli ragione che a sè medefimo.. So be- 
ne che que’ tre giorni di dilazione a nulla me- 
glio fervirono, che ad intereffarmi maggiormen- 
‘te a favore del condannato, avendolo da mane 
a fera fotto degli occhi;.e trovandolo fempre 
più meritevole della mia compaffione. Quel po- 
co, che arrivava egli a fapere del noftro  lin- 
guaggio, tutto l’ impiegava a dilinguermi dal 
rimanente della famiglia, e a guadagnarfi la be. 
nevolenza mia, che non avea bifogno di prie- 
ehi. Più delle parole eloquenti erano gli occhi 
fuoi, che mi fermava lungamente in volto, e 
poi volgevali al Cielo, quafi fi raccomandaffe 
lafsù per ottenere la mia gratitudine, E 
pirt» 
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| fpirito di libertà ‘naturale, .tra noi felvaggi non 
è limitato nemmeno dall’ umana malizia, mi 

“teneva abbaftanza incapace d’ ogni efteriore ri- 

‘guardo iper tacere a !Delingh alla ‘prefenza di 

tutti i miei fentimenti, e per non ‘addomefti 

‘carmi «con lui, anche da folo ‘a ‘fola, quanto ne 

| ‘avevamo talento. Una felvaggia, che abbia ma- 

i rito, non manca così facilmente ‘4° dover di 
| quel contratto inviolabile tra noi flipulato dal. 

(cla fola natura; ima non guarda una fanciulla 

all’oppofto certe rigorofe mifure, perchè fi giu- 

‘dica di sè Beffa padrona, anche fotto gli occhi 
de’ fuoi genitori. — n oro 
‘Non abusò già il noftro prigioniero delle at- 

‘otenzioni mie, e della mia ‘confidenza; ma pol 

| permettevano nemmeno le fue circoftanze, che 

mi teneano oltremodo ‘agitata’, benchè non ne 
{ \vedeffe egli iforfe tutto l'orrore. Che non feci, 

| e che non diffi con tutti di cafa per ifpirar lo- 

l ro in favore di quel mefchino i pietofi miei 

| (fentimenti, arrivando ‘ad efibirmi di ‘prenderlo 
‘per mio marito, onde falvargli la vita ! Il pro- 

‘getto non piacque, perchè fi giudicò ‘troppo 
pericolofo per me, efponendomi ad effere ab. 
‘bandonata da un marito Europeo, oltre l' efie- 
‘re affatto contrario all’ufo della ‘nazione, fa- 
cendo mio fpofo ‘uno fchiavo di guerra, ch'era 

‘deftinato a fare le veci di un mio fratello de- 
funto. La forte del prigioniero era pertanto de- 
cifa, e non tanto agitavami il penfiero della 
fua morte, quanto il barbaro modo, che tener 
‘fi dovea per ucciderlo, fecontio le coltumanze 
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28 La Donna 
noftre, fenza che ilo poteffi nemmeno tenermi 
lontana da quell’efecrando fpettacolo. 

Una confuetudine così abbominevole, e difu- 
mana farà fempre un torto confiderabile alla 
femplicità naturale delle nazioni felvagge d’ A- 
merica. Sin da’ primi anni miei di certe riflef- 
fioni incapace non ho mai potuto eflerpe tefti- 
monio di vilta fenza averne vergogna, ed orre- 
re, come di cofa affatto contraria alla fenfibili- 
tà dell'umana natura. Qualunque prigioniero 
mefchino ; che deftinato venga per vittima del- 
le noftre. vendette, in vece d'effer ammeffo a 
riempiere il numero delle noftre famiglie, fi le- 
ga pubblicamente ad un palo, e vi fi delta un 
lento foco d’ intorno, preffo. cui quafi tutta la 


popolazione. fi aduna a tormentarlo per fuo paf- © 


tatempo, Che non arriva a ftudiare l'ingegnofa 
barbarie per follazzarfi degli altrui  patimenti? 
Si tagliano di. doffo a quell’infelice a minuti 
pezzi le carni mezzo abbruftolite dal fuoco: ad 
una ad una fe gli firappano le unghie: gli fi 
fcortica il capo: gli fi traggono gli occhi, le 
orecchie, la lingua : gli fi rompono le ofia, e 
gli fi conficcano da per tutto o delle acute can- 


ne, ode chiodi infocati, durando, finchè c'è 


luogo per novelle ferite, a farlo così per più 
ore morire di mille morti, prima che ceffì di 


vivere. Come mai gareggiar ponno que barbari. 


fpettatori a .chi fappia tormentarlo più crudei- 
mente, quando a me manca il cuore, € ripu- 
gra l'umanità di fermarmi più a lungo nella 


fola defcrizione de’ fuoi tormenti orrendiffimi 2 
+ Al 
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Al miferabile loglefe, per cui mi parlava così 
‘unaanamente il cuor mio, avvenir non poteva 
niente di meglio il giorao feguente, fe non 
‘mi determinava il mio cuor medefimo ad azzare 
{dare ogni cofa per fottrarlo al fuo imminente 

‘deftino. La nobile intrepidezza , con cu: foftene 
f ne egli l’annunzio della vicina fua morte, e le 
lagrimevoli occhiate, che lanciò verfo Il Cielo, 
facendole poi ricadere immobili fugli occhi miei, 
finirono d’ accendermi in petto una fpecie di 
pietofo furore, che per tutto il refto di quella 
‘giornata mi tenne come fuor di me fleffa, vol. 
‘gendo foltanto nell'animo per di lui falvezza 
{le rifoluzioni più difperate. Quella, che ab- 
bracciai, non era certamente la più ficura; ma 
fa favorita dalla fortuna; ed eccone il modo, 
l con tutte quelle particolarità, che fole  ponno 
farla credibile nelle mie circoltanze . 

f 


RARA‘ Py. 


Strana maniera da me tenuta per falvare P a- 
mico: inutili tentativi per ritrovarlo, € fo 
Jpetti formati della fua morte. 


| da. popoli felvaggi d’ America non fi lega- 
| X no, e non fi chiudono i prigionieri di 
| guerra, perocchè fi giudica, ‘che non ve ne fia 
di bifogno. I diritti di conquifta fono così ri- 
| fpettati da’ vincitori, e da’ vinti, che non s'ha 
Î la menoma idea lefiva della libertà umana , on. 
| de farli rifpettare per forza. Oltre'di ciò, co- 
me 
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30 La. Donna 
me potrebbe uno fchiavo fuggire dal fuo padro- 
ne, e dove metterfì in falvo? Non ha tutto il 
paefe ftrade regolari, e comuni, che conduca- 
no. a' differenti confini, perocchè non mai fl 
prefe alcuno il penfiero di ftabilirle a benefizio 
perpetuo della. focietà, e del commercio tra le 
Americane nazioni. Ognuno fe le fa a piacer 
fuo a traverfo d’immenfe bofcaglie, dove non 
trova da vivere, fe non ne porta feco il fuo.. 
bifognevole, e. donde giugner non può ad altro 
luogo abitato, fe non ne abbia; la fcorta, o la 
pratica per molti, e molti giorni. di faticofo 
cammino. | 
Non è da ftupire per quefto,, che il noftro. 
prigione Europeo non foffe. nè guardato, nè cli. 
ftodito. tra noi, benchè condannato alla morte. 
Senza temerne la fuga avea egli la libertà d 
aggirarfi intorno alla noftra capanna; ma non 
feppe valerfene, che per feguitarmi dovunque 
m’aggiravo io medefima. Non mì fu pertanto 
difficile la fera precedente al fuo barbaro cafo 
di trovarmi fola ton effo lui, e d'avvifarlo, 
che paffaffe quella notte fatale a cielo fcoperto 
dietro della capanna mia, giacchè la calda fta- 
gione del mefe di Giugno potea valergli di fcu- 
fa, dopo aver egli paffate le due notti antece. 
denti nella capanna de’ fratelli mici, fenza po- 
ter ripofare un momento, Era quelta veramen. 
te più angufta, e meno ombreggiata dagli albe- 
ri, che quella de’ miel genitori, e quella anco- 
ra dove io dormiva con due mie forelle mino» 


ri, che faceano infieme tutto il. sica RO» 
e ro 
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ro recinto. Intefe Delingh alla meglio l’ordi- 
“nè mio, ma non ne penetrò la ragione, e for- 
fe in quel torbido delle agitazioni mie per fal- 
varlo non previdi tutto io medefima quello, 
‘che far volevo dappei. Mi coricai cogli altri 
‘ tutti di cafa poco dopo il cader del sole, e tuc- 
ti gli altri preftamente dormirono; perocchè 1 
| pochi penfieri degli Americani non baftano ad 
iotorbidare i noftri ripofi. Io, che ne avevo 
‘un folo faperiore all’età mia, e alle mie circo- 
flanze, mi tenni ben cheta, ma defta, finché 
Je iorelle mie non furono nei fonno fepolte. 
| M°alzo allora pian piano, ed efco furtivamente 
| dalla capanna, favorita dalle ombre d’una not- 
te. ch'era fenza raggio di luna. Trovando di 
lè a pochi paffi l’amico mio miferabile diftefo 
{cito di un albero, mon ebbi d’uopo di fcuo- 
terlo, perchè balzò in piedi, e mi abbracciò 
piangendo al folo vedermi comparirgli davane 
ti. Quello non era tempo da perderfi în te- 
nerezze d'amore, o di compaflione. Rifoluta 
infieme, e ‘confufa, lo prefi per mano, obbile 
gandolo di feguitarmi a gran pafli a traverfo d' 
“una buona eftenfione di terreno coltivato, e fe- 
condo verfo d'una folta, ed intricata forefta; 
che lo circondava da tutte le parti, fenza che 
io ne fapelli i confini. Sapevo bensì, che nel 
bofco inoltrandofi alla diftanza d'un miglio, v° 
era una buca a bella pofta cavata fotterra, dell’ 
altezza di quattro braccia, € larga altrettanto, 
la cui apertura ben coperta con rami d'albféro, 
con terra, « con faffi, non cera così DS da 

ritro» 


— ner 


} 


n Lei er 
SIT e E SE 
aa ici in, e” 


|) fori l 


Î 


> 


et 


REI e Dei 


a 


2. La Donna 
ritrovarli, perchè ava fra foltiffimi cefpuglj na- 
fcofa .  Somiglianti buche in America effer fo= 
gliono i grana] delle popolazioni felvagge per 
tener al ficuro le biade loro dalle fcorrerie, e 
dalle rapprefaglie delle nazioni nemiche. Ogni 
famiglia ha le fue, maggiori, o minori di nu- 
mera, e d’eftenfione a propozione delle proprie 
raccolte. Si cavano effe ne’ luoghi men pratica- 
ti, e n'è palefe il fito al folo capo d'ogni fa- 


miglia, paffandone di mano in mano la notizia. 


a’ di lui fucceffori, Se mancaffe una tal fegre- 
tezza, fi crederebbe una popolazione di felvage 
gi fempre in pericolo di mancare della fua fuf- 
filtenza. Il fegreto fi guarda con tanta gelofia, 
che rariffime volte lo fa più d’uno in una fa- 
miglia, e dopo qualche guerra oflinata ne deri- 
va ordinariamente una careftia nel paefe; peroc» 
ché de’ morti in battaglia non fi fa più dove a- 
veffero 1 fotterranei depofiti delle loro raccolte. 

Quelli della mia cafa faputi io li avevo per 


accidente, ritrovando preffo ad effi mio padre, 
feoza che ei fi avvedeffe d’effere curiofamente 
offervato. Uno di quefti grana) era per appune 


to la foffa, doveiotrafli quella notte Delingh; 
e per verità non me, n'era noto Che quefto. 
Fortunatamente lo trovai vuoto affatto, onde 
non reftava pericolo, che vifitato foffe dal pa. 
dre mio fino alla ftagione di. riempirlo col fru- 
mentone della nuova raccolta. In quella buca 
adueque fenza molte parole feci, che fi. nafcone 
deffe il mefchino, poichè l’ebbi tratto colà, pro- 
mettendogii, che farebbe mia cura di portargli 
urti. 
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furtivamente da vivere, finchè m’ apriffe il de: 
flino qualche Rrada migliore per fottrarlo alla 
morte. Mancandogli la facilità del linguaggio, 


‘non mancò a lui la maniera di sfogare meco a 


cenni la fua gratitudine. Mi fi gettò ginocchio» 
ni a giunte mani davanti, quafi in un atto di 
adorazione, che io non avea veduto mai più. 
M° abbracciò le ginocchia piangendo sì ftretta- 


‘mente, che a difciormi per fretta da lui, non 


poca ripugnanza foftenni, e non minore fatica. 
Lo lafciai folo alla fine nel fuo nafcondiglio, 
re racchiufi, com’ era prima, l’ ingreffo, e ri» 
tornai correndo alla mia capanna, dove trovai, 
dopo due ore di lontananza, la famiglia tutta in 
tanto filenzio, che non s° ebbe mai il menomo 
fofpetto di quella mia notturna iatraprefa. 

Non dirò che io dormifli con molta tranquil. 
lità il rimanente di quella notte, perché 1° ardi- 
tezza del fatto non lafciava di darmi qualche ap- 
prepfione. Per mè non ne temetti già delle con- 
feguenze funefte: e per verità chi fapea, che 
noto a me foffe quel nafcondiglio, o come fol. 
pettare dell’ infelice Europeo , che palefar potef= 
fe ingratamente, e tradire chi tentato avea di 
falvargli la vita? Quando ancora colà ritrovato 
I’ aveffero, non potea egli foftenere d° efferci ca» 
pitato a cafo, ed ivi poi d’efferfi a bella pofta 
tenuto nafcofto? Il ritrovarlo però colà era qua- 
fi impoffibile, perocchè non l'avrebbe colà cer- 
cato neffluno, fenza eccettuarne mio padre me- 
defimo, che averne non potea nemmeno il più 
lontano fofpetto. Altra mira non ebbero quelle 
Tom. I C mie 
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34 La Donna : 
mie notturne appreafioni, che lo fteffo Delingh, . 
alla di cui falvezza io vedea di non aver prov 
veduto abbaftanza. Oltre che il fomminiftrargli 
per qualche tempo da vivere non era per me 
lieve rifchio, e poco imbarazzo; chi non vedea 
chiaramente, che colà nel fuo nafcondiglio non 
potea troppo a lungo durarla, e che ufcirne non 
potea preftoz o tardi fenza incontràre di ‘ pege 
gio? Sin dal primo peafiero, che mi vende di 
falvarlo in sì ftrana maniera, ne previdi  vera- 
mente tutti gli oftacoli del tempo avvenire; ma 
invafata da fentimenti naturali d’ùmanità, © for= 
fe ancora da quelli della mia paflione nafcente 
non penfai allora che al rifchio prefente, e mi 
lofingai d’ avere dal tempo medefimo qualché più 
opportuno configlio. Quella prima notte non mi 
fuggerì niente di meglio; ma le premure mie in 
pro dell’ amico non Jafciarono per quelto di cre» 
fcere, e di farfi più forti, quanto più per effo 
crefceano i pericoli , e le neceflità indifpenfabili 
della mia continua affiftenza. 11 PRE 
AI rinafcere del Sole fi raccolfe infieme la po- 
polazione tutta quà; e là difperfa. per affiftere 
con fuo diletto al barbaro fagrifizio d'un inno- 
cente. Pari allo .ttupore del padre mio quello fi 
fece degli altri tutti, quando non fu trovata la 
vittima, e da neffuno di icafa noftra non fe ne 
potè fapere novella, Io corfi la prima a chia- 
mare ad alta voce lo fchiavo, cercandolo perla 
campagna, e fotto quell’ albero principalmente, 
dove molti veduti l’ aveano coricarfi la fera. Non 
ci fu però chi più di così ne facelle romore, 
pere 


che non si trova. 35 

| perchè non difperava neffuno di ritrovarlo, e 

raggiungerlo, fe foffe fato ancora affai pazzo per 

‘azzardare una fuga, Quattrocento, e più perfone 

di ogni età, e d'ogni feffo fi fparfero intorno a 

' battere le vicine forefte, offervando dappertutto 
ì 


i dal che abiliffimi fono gli Americani felvaggi di 
conofcere la marcia, e la ritirata de’ loro nemi- 
ci, molti che fiano, o pochi di numero, e da 


| reno le loro pedate. Non eflendo io all’ ofcuro 
di quefta abilità, e di quefte offervazioni della, 
| nazione, ne fapevo altresì 1’ aftuta maniera di 
renderle vane; e però nel mio viaggio notturno 
l s'erano da me tenuti a bella polta 1 più erbofi 
‘fentieris e dove fu d'uopo camminare ful  pol- 
| verofo terreno, m' ero. prefa al ritorno la cura 
di trafcinsre dietro di me ua ramo d' albero af. 
l fai fronzato, che fervendomi, per così dire, di 
| fcopa, confondeffe fulla polvere. € canceliafie oe 
| gni traccia del noftro cammino. . i 
| Del fuggitivo prigione fi cercò invano tutto 
| quel giorno, e'qualche giorno feguente.. La pri- 
‘ma notte dopo la di lui evafione io. non omi- 
{i col favor delle tenebre di portargli. furtiva- 
| mente dell’acqua da bere , e della carne di cer- 
vo cotta ‘alla noftra foggia, con buona quane 
tità di farina di Maiz bollita nell'acqua, da ci- 
| barfi per due, o tre gioral, fiochè io ritornaffi 
con delle nuove provvigioni, all’ ora medefima . 
A quefto fuo mantenimento non m’ era difficile 
di provvedere fenza che fe ne accorgefie neffu- 
STE Ci no; 


‘quante veftigia incontravane di piede umanos. 


‘quanti giorni addietro impreffe fiano fu quel ter. 
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36 La Donna ; 
no; perocchè non mancava. nella famiglia un 
sbbondanza competente al softro bifogno . Ogni 
terza notte io rifacea quella firada con attenz:o- 
ne, e fatica incredibile per rivedere l’amico, € 
portargli da vivere; ma non mi trattenevo feco 
lui ch: un momento, acciocchè le forelle mie, 
o gli altri di cafa non s° avvedeffero delle mie 
pafleggiate notturne, fe ftate foffero più frequen- 
ti, o più lunghe. Le vane ricerche di più gior- 
ni ceffarono finalmente, e non ci fu nel paefe 
chi non credeffe il fuggitivo o morte di fame , 


© divorato dalle fiere nella fconfigliata fua fuga . 


Effendofi ritrovate a cinquanta miglia dentro il 
deferto delle offa umane quafi (polpate di frefco , 
s'arrivò a tenere per certo, che foffero le fue, 
e non ci fi pensò d’ avvantaggio. Si aggiunfero. 
di là a qualche giorno degli altri penfieri più 
intereffanti per la nazione, che di lui perder fe- 
cero perfin la memoria, e a me diedero. qual. 
che maggior libertà di penfare alla di ‘lui ficue 


] . n e 
sezza per l’ avvenire. Le vifite mie fi fecero. 


allora più frequenti, e cominciai a farlo refpi- 
rare qualche mezz'ora d’aria libera a cielo fco- 
perto, trattenendomi feco lui dentro il bofeo in 
diverfi ragionamenti di fuo vantaggio, e di mio 
godimento. La noflra furtiva converfazione non 
tardò così lungo tratto a diventar giornaliera, 
e da lei ne derivò una confidenza fcambievole , 
che andò a finire come per appunto dovea nel- 
le noftre duriffime circoltanze. | 
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ARTICOLO V. 


Nuova rifoluzione infinuatami da Delingh, e 


da me abbracciata per falv.rlo, fenza 
srovarfi oppofizione nell efeguirla. 


g<Osì favorita com’ ero dalla fortuna nelle 
mie buone intenzioni in pro dello fventu- 
raro Delingh, chi mai detto avrebbe, che mi 


| preparaffe ella ad una ferie lunghifima di con- 


trarie vicende? Non effendo le conferenze no- 


‘| ftre interrotte ne’ giorni più critici da veruo fi 
nifîro accidente, vennero in oltre facilitate sì 
| prefto dagli affari della Nazione, che per noi 
non poteafi defiderare di meglio. Otto giorni 


I foltanto dopo l’improvvifa mancanza dei prigio - 
 piere fi penetrò, non fo come, che i Selvaggi 


battuti, e predati nella precedente guerra, ra- 


dunavano delle forze novelle, e faceano intorno 


| delle forti alleanze, per vendicarfi con qualche 


forprefa. La popolazione tutta ne fu fubito in 


| movimento. Ne’ fuoi tumultuofi congrefli fl de> 


terminò ad una voce di prevenire gli affalitori 


‘con tutta quella celerità, e fegretezza di mare 


cie sforzate, da cui fanno gli Americani ordi 
nariamente dipendere le loro vittorie. Se ne 


| mandarono i folleciti avvifi ad un' altra popola- 
zione felvaggia noftra alleata da noi ben tre- 


cento miglia lontana, indicandole il luogo della 


| militare adunanza, onde rifparmiare .il tempo, 
c la ftrada. In pochiffimi giorni furono in armi 
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‘inabili co’ fanciulli, e le donné.. 


‘cafa mia non erano reftate che fole femmine, 


38 La Donna 
vanti verano nel paefe atti a portarle; e mar. 
ciando a quella fpedizione tutta la gioventù, 
non rimafero nella popolazione che i vecch] pù 


Allora sì che io poteva vifitare liberamente 
} amico mio anche nell’ ore del giorno, purchè 
farlo fapeffi con qualche mediocre riguardo. In 
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e le famiglie altrui troppo abitavano da nol 
lontane per offervare i miei paffi. Il povero De-. 
lingh, che più di tutto doleafi di non poterfi 
meco trattenere quanto avrebbe voluto, comine 
ciò allora a non più fentire l’infelicità del fuo 
fiato, e a farfi conofcere colla gratitudine fua. 
ancora più meritevole de’ miei benefizj. Ricu- 
perando egli a forza di buon nodrimento le for- 
ze abbattute, e l’oppreffa tranquillità dello fpi- | 
rito, faceafi ogni giorno più amabile agli occhi. 
miei, fino a perfuadermi, che mon poteffe tro-. 
varfi di meglio in tutto il genere umano . Chi 
fe ne farà meraviglia, riflettendo che io non 
avea mai veduto altrettanto? Ne' ragionamenti. 
fuoi, e nelle fue finezze era facile, che io tro= 
vaftì delle grazie non conofciute da una educa 
zione felvaggia, ma che piacevano eftremamen- 
‘te alla fenfibilità naturale d’ una giovine donna 
capace di riflettere fulle inclinazioni fue, € di 
trovarle prevenute, o fecondate dalle inclinazio» 
ni degli altri. Il gran benefizio d' aver falvata 
‘ad un uomo la vita non ha fenza dubbio l'e- 
‘guale nella focietà umana, € tra’ felvaggi anco» 


‘fa fe ne conofce, e fe nerifpetta la forza. Non 
tut- 
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tutti petò la conofcono del. pari; € mancando 
le occafioni a non pochi, mancano a molti più 


‘Je maniere di moftrarfi riconoicenti, e obbliga- 


ti. La gratitudine di Delingh non avea da sfa- 


‘ garfì che delle fole efpreffioni , cui m'ero a po» 
“co a poco avvezzata ad intendere; ma erano 
quefte così fignificanti, così vive, così amoro= 
fe, che ogoi cuore meno capace del mio, ed o- 
gni fpirito men ragionevole credute le avrebbe 


eccedenti, o fallaci. 

Tante parole fi fecero alla meglio tra noi ne 
noftri frequenti congreffi per darci fcambievol. 
mente ad intendere i più teneri fentimenti dell’ 


“amimo, che fi perdevano |’ ore intere. rifcaldan- 
‘do una paffione amorofa già nata da due virtù 
naturali, cioe dalla pietà, e dalle gratitudine. 
 fenza penfare alla più importante maniera di 


continuarla con ficurezza, e di goderne gli effet- 


ti, Quando fi venne dopo più giorni anche a 
quefto penfiero, era già troppo tardi per prov. 
vedere alla falvezza dell’ amico con una rifolu. 


zione; che da lui mi dividefle per fempre. Non 
lafciai con tutto ciò di proporla, e fa bene il 
cuor mio teneriffimo con quanta fua ripusnan- 


| za. Defiderava egli facendola, che la propofizio» 


ne non foffle abbracciata, benchè ne temeffe 
delle:confeguenze troppo funefte. Arroflirò di 
confefare in Europa, che la naturale libertà 


© della mia Americana educazione mi trafportò ad 
‘abbracciare. più volte l’ innamorato Deltogh, 


quando ricusò egli con orrore, € con un dilu- 


| vio di lagrime il progetto di abbandonarmi per 
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40 La Donna 
confervar quella vita, che io donata gli avea? 
Morirò, mi diffe egli, mefcolando alla meglio 
il gialetto Americano col dialetto Europeo, mo- 
rirò piuttofto nella più barbara foggia, che fe- 
pararmi da chi mi diede la vita, e divenne nel 
darmela la mia vita medefima. Sotto degli oc- 
chi voftri mi farà fempre più dolce la morte, 
che vivere altrove da voi lontano per non rive- 
dervi mai più. Con qual cuore fenza di vol, 
che fiete la. merà del cuor mio , intraprendere 
una fuga » che tanto mi cofa? Dove rivolger- 
Ja per quefti deferti immenfi ? Come vivere alla 
giornata ; 0 COmé morire di fieato, feaza farvi 
almeno fapere a che barbaro fine m’ abbia cone 
dannato la voftra pietà ? La fola compagala vo- 
fra mi farebbe di tutto capace , fe voi faceffe 
capace la tenerezza mia d’ abbindonare un pae. 
fe non degno di voi, per farvi compagna del 
mio pericolofo delline. Ad uo’ anima come la 
voftra benefica, e grande, chi fa che non fesbi 
il cielo in Europa quella fortuna indivifibile 
dalla fortuna mia, che darvi mai non potrà | 
America tutta, fe folle ancor penetrata dall’ a- 
mor mio, e dalla mia gratitudine | Per quanto 
impraticabili fieno, € difabitate le regioni, che 
ne circondano verfo Occidente , che non può in 
due anime unite per elezione, e per neceflità |’ 
amor dell’ amante, e l’ amor della vita? Dove 
non giunfe finora |’ induftria Europea, e cofa 
fperar non pofs 10 medefimo dalle cognizioni ac- 
quiftate viaggiando, e COSÌ famigliari alla mia 
educazione ? Ci vorrebbe pur poco al coraggio 
mio, 
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mio, ed allo fpirito voftro per intraprendere quas 
lunque cammino, e non mancherebbe a voi ma- 
niera di provvederci del bifognevole, fe fofte in 
difpofizione di tutto arrifchiare prima che fepa« 
rarmi da voi. Un archibugio con qualche quan- 
| tità di monizioni per la caccia, onde procacciar- 
| ci viaggiando il vitto noftro, e la noftra difefa: 
un vafo qualunque fia da provvederci di acqua 
Pet que’ luoghi dove fe ne trovafie penuria : 
qualche fcere, od altro fimile arnefe da recide- 
re della legna, o feombrarci al bifogno i bof= 
cherecci fencieri: di più io non domando per 
condurvi in capo alla terra, fe volete voi fegui- 
tarmi, e cofe fon quefte tanto adeffo introdotte, 
e fparfe dagli Europei tra le Nazioni ancora 
più fconofciute, € felvaggie, che difficile non 
vi farà di provvedervene nella popolazione vofîra 
“con qualche accortezza. re 

Molto di più aggiunfe egli in quelto propofi- 
to, a fine di perfuadermi del fuo progetto , faci- 
litandone l’efecuzione, e gli effetti; ma d’ uopo 
non c'era nemmeno di tanto , perocchè la paflio- 
ne per lui conceputa prevaleva ad ogni altro 
rifieffo. Non ripugnava dentro di me la ragto- 
ne al gran penfiero d’ abbandonare patria, € pa- 
renti per farmi vagabonda compagna d'un a- 
mante, da cui tutto potevo pretendere, effendo= 
domi egli di tutto obbligato . Le mie cognizio- 
ni del Mando, e del cuore umano erano limita- 
te da’ foli dettami della natura. Una educazio» 
ne poi tra’ felvaggi niente dilicata, e_bifognofa 
di poco, mi facea fprezzatrice d' ogni “LE 
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mi. La Donna 

dove principalmente trattavafi di non effere cru 
dele a me fieffla, dividendomi da una perfona a 
me così cara. Quel primo Europeo, da me ve- 
duto, e praticato con tanto piacere, m'ifpira» 
va degli altri tutti di fua Nazione un concetto, 
e una idea troppo favorevole per non antiporli. 
a’ miei Americani, e non effere curiofa d' uni- 
formarmi a'loro coftaumi. L'unione più ftretta 
di due anime amanti, benchè ratificata da’ fol 
diritti della natura, fi giudicava da me indiffo- 
lubile, e dipendente daila fola mia volontà non 
foggetta ad altre leggi, che a quelle della mia 
fola ragione. Che ci voleva di meglio, e di più 
per aderire facilmente alle. infinuazion:i di De- 
licgh, che mi dipingea neceffaria, la fuga mia. 
alta fua vita? S: fugga adunque, io gii rifpofi. 
fubitamente, e fi vada infieme dove piacerà al 
deft'no di fcorgerne, per non lafciar imperfetta 
ful meglio l’opera delle mie mani, efponendo a 
muovi pericoli quella vita, ch'io vi ho ridona- 
ta. Il bifognevole ‘alla fuga noftra è sì poco, 


per quanto voi mi dicefte , ch'io non difpero di 


provvederlo con poca fatica. Più malagevole io. 


trovo per noi il poterci fottrarre alle diligenti ri-. 


cerche, che di me fi faranno alla mia improve 


vifa mancanza. Bzo è vero, che adeffo la por 


polazione è quafi vuota d’ abitatori, e che di- 
rizzando verfo Occidente il noftro cammino, 
non oferì forfe alcuno di tenermi dietro in re- 
gioni malnote. e riputate noftre nimiche. Ve- 
do però che potrebbe farfi, e lo faremo, quan- 


do d’ wvopo ne fia, per far credere a’ noftri. fel 
vage 


rie n e 
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vaggi, che io fia flata forprefa, € rapita nel 
deferto da qualche partita di cacciatori  nimicis 
lo che ad altre avvenne più d' una volta in que- 
fta (tagione. di nti 

Ciò detto lafciai l'amico per reftituirmi all’ 


abitato, piena del gran penfiero di rivederlo al 


più prefto, e da lui non fepararmi mai più. Il 
primo artifizio, che ufai per facilitare il noftro 
progetto, fu d' avvifare le forelle mie, che non 
‘fi allontanaffero troppo da’ noftri confiai, aven- 
do io intefo dire, che fi faceano da' confinanti 
felvaggi delle fcorrerie, € delle rapprefaglie di 
noftro pericolo. In una fimiglia come la mia, 
che avea delle parentele non ‘poche, ed erano î 
parenti noftri alla foggia della Nazione tutti di 
profeffione foldati, non ci volle che della fiem- 
ma, e della deftrezza per raccogliere a poco a 
poco furtivamente una buona quantità di munt- 
zioni da guerra, che io portai nottetempo 2 Dee 
lingh nel fuo nafcondiglio- L’archibugio, e la 
| {cure li trovai nelle nofire capanne, «bench» vi 
fi teneffero l' armi gelofamente nafcofe. © tre 
di quefte mi provvidi ancora d’arco, e di fre:- 
ce, giacchè ne trovai abbondanza, effendo ftate 
quefte l’ armi comuni in America, “prima. che 
dagli Europei introdotte vi foffero 1’ armi da 
fuoco. Spendendo in fomiglianti apparecch) tre 
giorni interi, non lafciai nemmeno di portar me- 
co da cibarfi per qualche giorno $ € di far un 
fardello del meglio che avevo, per ripararci 10 
apprefflo dal rigore delle fagioni. A_ metter in 
fieme nel bofco tutto quefto equipaggio por mi 
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44 La Donna | 
baftò già una fftrada foltanto; ma ron ne fui 
mai ifterrotta da verur finiftro accidente. Quan- 
do fu tutto all’ ordine, io finfi d’andare per 


| qualche giorno a godere la compagnia d’ una 


mia cugina, che abitava da noì lontana tre mi- 
glia. Afficurata così, che la tardanza del mio ri. 
torno non darebb: fofpetto alcuno, ripiegai do- 
po un lungo giro a raggiungere Deliogh nel fuo 
nafcondiglio, per non ritornare addietro mai più, 


ARTICOLO VI. 


Viaggso noftro di più giorni per luoghi defer- 
t1: primo foggiorno dove ci fermammo, e 


furono celebrati 3 noffri fponfali. 


Ra la notte dell’ultimo giorno di Luglio al- 

la maniera d' Europa, quando abbandonai col 
compagno mio il fuo nafcondiglio, per intra. 
prendere un viaggio, di cui non fapevamo del pa» 
ri nè la direzione, nè il termine. Il noftro ba- 
gaglio non ne caricava di troppo, perocchè ri. 
ducevafi a poche cofe, ed era tra due perfone 
divifo. Una bilaccia con della carne di cervo 
arroftita, o falata, oltrs buona quantità di farie 
na di Maiz bollita nell'acqua, che ferve di pa 
ne tra’ Selvaggi d’ America: una gran zucca d’ 
acqua ripiena: l’armi noftre da difefa, e da cace 
cia, con un fardello di pelli, e di cuojo da far 
ne al bifogno delle fcarpe, e delle vefti fecon. 
do l' ufanza noftra con poco lavoro: qualche al- 


tro attreccio domeftico di poco imbarazzo; ec» 
co 


PAT 
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co tutto il carico, che ci dividemmo infra noi; 
ma quanto a me potea riputarfi ua teforo con- 
fiderabile , perchè non conofcevo di meglio, Per 
fomminifirare a chi legge con qualche curiofità 
una idea più precifa del noftro ftato, mi bifo- 
gna foggiungergli, che Delingh al mio parago- 
ne era mendico, effendo diverfamente avvezzo 
prima della fua prigionia. Le velti mie erano 
delle più qualificate tra noi, febben confifteano 
in un guarnello di panno ordinario fino alla me- 
tà delle gambe, con una camicia di groffo lino 
al di fopra fino alle ginocchia, ed un mantello 
parimenti di panno, che dagli omeri mi fcendea 
fino a' piedi, e ferve a noi donne felvaggie , fice 
come agli uomini ancora, per difenderfi il capo 
nelle piovofe giornate, € per coricarfi, non me- 
no che per coprirfi la notte. Gli abiti dell’ a- 
mante mio faranno fati una volta fenza dubbio 
migliori, ma fi trovavano allora così logori dal 
tempo, e dallo ftrapazzo fattone in tante vicen- 
de, che durargli non poteano iodoffo più lun- 
gamente, fe non aveffi portato meco nella fuga 
mia di che riftorarfi col tempo. Con tutto ciò 
nella perdita deplorabile di tutto il fuo tra le 
mani degl’ Irochefi  confervata egli avea una 
bagattella, che nel cafo noftro valea moltiffi= 
mo, perocchè debitori a lei fummo d' ogni no- 
fira migliore fperanza. Era quelta una {catolet- 
ta di volgare metallo, che ferviva alla foggia 
Europea d’ oriuolo folare, € di buffola per co- 
nofcere efattamente i puoti cardinali di qualfi- 
voglia orizzonte. Non fapendone io nè Il va» 
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46 La Donna 
lore, nè l’ufo, ebbi Voccafione d’ impararlo. fi- 
mo dalla prima notte della noftra partenza; pe 
rocchè mancandone la vilta del Sole, fi fece De- 
lingh ina fcorta continua della fua calamita, 
per tenete miai fempre i paffi noftri rivolti ver- 
fo Occidente; dominque l’ intricata bofcaglia ne 


| obbligava a torcere dal diritto cammino. 


Tutta fi camminò quella prima notte fenza 
ripofaré un momento, e nelle due notti feguen- 
ti non fi perdettero che pochifime ore per ri- 
ftorarci col cibo,.e col fonno. Troppo neceffa- 
ri: era ella una tal diligenza per allontanarfi al 
poffibile dall’ abitato , finchè le antecedenti mi- 
fure da me prefe colà mi terieano ficura di non. 
effere infeguita, e raggiunta. Per altri fei. gior- 
ni ‘continui fi usò da not una follecitudine poco 
più moderata; perchè trovammo un paefe are-. 
mofo , ed aperto fenza gocciola d’ acqua da diffe» 
tarci; e fenza ramo d'albero, fotto cui difen- 
derci da’ calori del Sole. In così lungo tragit- 
to orma non’ fi vide di piedeumano, e folo ba- 
fiò una folitudine così fpaventofa a farne fupe- 
far volentieri 1 difagi della fete, del caldo, e 
della ftanchezza, che ne coftò a traverfarla, te- 
néndoti perfuafi, che più non ci raggiungereb- 


be neffàno. L'acqua da noi provveduta dove ce 


n'erà abboridanza, ne mancò del tutto per due 
giorni interì ; e fava per mancarne altresì ogni 
forta di cibo da noì confumato tra via con gran 
parfimonia, quando in capo al deferto ne fi pre- 


fentò un terreno bofchereccio, e verdiffimo, che. 


ne riftorò delle fofferte mancanze. Seguitando 
le 


\ 
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Je traceie' della verdura dove era più morbida 3 
fi trovò colà verfo la fera un rufcello povero d’ 
‘acque, che correa dal Settentrione al Mezzo» 
giorno, e mettea a poca diftanza in un lapo di 
fole tre miglia di glo, € coronato da una folta 
‘bofcaglia. Il fito ne parve sì acconcio alle cir= 
coftanze noftre, che la rifoluzione fu prela di 
| godere colà per due giorni almeno qualche ripo= 
fo. Tanto rimaneva del giorno da potere fcopri- 
‘re nel bofco qualche pianta fruttifera; € qual- 
‘che forta di caccia. Anche nel picciolo lago fi 


videro guizzare de’ pefci preflo alla riva, che 
‘promettevano all’ induftria noftra una pefca non 
| molto difficile per noftro alimento. A cofa adun- 
que di meglio penfar doveafi arrivando colà, fe 
non fe a dirizzare con rami d’albero una angu- 
fra capannà; dove fi ‘dormì quella notte fino 2 
due ore di Sole così dolcemente , che parve al- 
' la ftanchezzà noftra poco più d'un momento, 
La mattina feguente da me s' impiegò. nella 
| pefca, e da Delingh nella caccia; effendo bifo» 
gnofi del pari di qualche buon nutrimento. Con 
| poca fatica io prefi più di dodici pefci di me- 
| diocre grandezza; che guizzavano preffo alla ris 
‘va; Non altra induftria adoprai , che quella di 
| cacciare fott' acqua la cima frondofa d' un lungo 


ramo, che io tenea tra le mani. Niente attere 
rito il pefce da quell oggetto, lo addentava per 
| farfene cibo; € ritirando io allora di lancio quel 
ramo. faltar lo facevò full’ erba. Delingh per 
| parte fua uccife anch'egli una cerva giovinetta, 
e qualche volatile felvaggio con più archibugia» 
riale 1 tc» 
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43 La Donna 

“7 te. Si accefe fuori della capanna un gran fuo- 

1 000 co, e prima dè! mezzo giorno fu preparato, € 

3 | cotto il pranzo noftro di quella mattina, fegut= . 

MW tando poi fino a fera ad apparecchiare, e cuo- 

(i cere il rimanente per i giorni feguenti. ‘Tra i 

| - difagi del viaggio, e le occupazioni non piccio- 

i le del noftro mantenimento, lafciato non avea 

di (i di rinvigorirfi, e di crefcere col vivere fempre 
DI infieme la noftra amorofa paflione, benchè trop- 

‘ SI po fofle ella diftratta da tanti penfieri più ne- 

Si | ceffarj alla vita. Non avendo mai ecceduti i 

Ù | confini d'una pura amicizia, allora fu folamen» 

> SUA te, che pensò ad unirne infieme con più ftret- 

‘Dal ti, e perpetui legami, perocchè tra le delizie, 

® e la quiete di quel primo foggiorno non cono- 

mett | fcea la povertà noftra altro bene per noi. pofii» | 

“DE bile, che foffe migliore di quefto. Ecco per tan- 

to l’occafione, ed il luogo più favorevole, in 

cui la tenerezza mia per l’ amante arrivò finale 

mente dove arrivar può una donna, facendolo 

fuo marito, per non averfene a feparare mai 

più. Se il noftro contratto fcambievole avvalo- 

rato non fu da teftimonio alcuno, o da alcuna 

cerimonia legale, chi vorrà dire perciò, che non 
fcffe egli inviolabile, quando ftabilito l’avea li» 
beramente del pari la volontà noftra, e non po- 
tea in quelle circoftanze ratificarlo in altro mo- 
do migliore? Saranno forfe men forti, e. meno 
rifpettabili di tutte le leggi umane quelle della 
natura, perchè alle medefime mancar fi poffa 
impunemente da due anfme amanti, quando non 
torna loro più conto di vivese infieme? 


Pe Na 
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Penfando io a quella volta fecondo i principj 
ragionevoli, e naturali della mia educazione, 
penfavo ficuramente in altra maniera. Alla fog- 
gia mia la penfava in quefto propofito lo fteffo 
Deliogh, benchè foffe diverfamente educato. Co» 
sì ftato egli foffe più ftabile nelle fue maffime, 
o ftata foffi io medefima più incredula alle di 
lui perfuafive! Quante vicende rifparmiate mi 
farei per confervarmi uno fpofo, che più volte 
non fi riputò in debito di confervarmi sè fteffo! 
Checchè foffe per effere d’ un avvenire non pre- 


‘ veduto allora da neffuno di noi, così dolci furo- 


no, e così tranquilli que’ primi noftri fponfali , 
che quafi obbliar ne fecero d'effere feparati per 


| tanta eftenfione d' impraticabile folitudine da o- 


gni umano commercio, di non fapere quando 


ne faremmo ufciti, e di dovere a sì grave flen- 


| to procacciarci da vivere, per non morire di 


fame. Negar non poffo, che la tenerezza di De- 


- lingh non eguagliaffe la mia, benchè l’attività 
fua, e la fua fperienza del Mondo gli fommini- 


ftraffle continuamente de’ mezzi da meglio fpie- 


| garla, e tenermene perfuafa, fino a farmi arrof-. 
fire di non faper fare altrettanto. Crefcendo le 


di lui attenzioni amorofe a mifura de’ bifogni 
miei, e de’ miei defiderj, arrivarono in pochi 


| giorni dopo il noftro matrimonio a farmi di lui 
| folo paga, e felice fenza curarmi d'altro tenore 


di vita più dilettevole, come fe fuori di quella 


| folitudine non aveffe per me il Mondo tutto co- 


fa alcuna di meglio. Non ci volle meno che 


| tutta la forza delle fue lufinghe, e tutta la dif. 


Tom, IL D cre- 


No) | La Donna | 
cretezza mia a compiacerlo per riaccendermi In 


cuore i peafieri dell’ Europa così lontana, e la-: 


{ciarmi inverfo lei trafcinare dalle  noftre più 


lontane fperanze. £ 
Tenendomi luogo d'ogni delizia la compagnia 


ì 


di Deiingh , e la trarquillità del mo fpirito, 


reftammo noi per qui:.dici giorni in quell’ ango- | 


- lo difabitato del Moodo; dove per ‘verità non 


ne mancava da vivere con abbondanza; ma no” 
fra intenzione non era ftata che di fermarvici 
due giorni foltanto. A quella vita faticofa, € 
felvaggia era io accoftumata. fin dalla nafcita; 
ma fofpirava lo fpofo mio dietro ‘ad una vita 
più comoda alla foggia Europea, € ragion non 
voleva, che io lo ritraeffi più tungameote dalle 
fue idee d'un viaggio incertiffimo, e fenza ter- 
mine, per cu: fentiva il cuor mio dell’ avvent. 
re prefago una incredibile rpugnanza. Rifoluto 
che fu tra di noi di ripigliare il noftro» commi 


no, fe ne fecero gli appreltamenti neccBar], che | 
confifteano in una provvigione d’acqua, e di ci- | 


bi per qualche giorno fegu:nte. Avendo Deliogh. 
alle caccia ferita una fpecie di capra felvatica , 


gli riufcì di prenderla viva, e curandola poi 


della fua piaga, di addomefticarla a poco a po- 
co a rimanere fenza paura tra noi. Troppo op- 
portuna fi giudicò quefta belti: a qualche noftro 
bifogno, per non lafciarla fuggire; e fatta però 
con de giunchi acquatici una funicella di poche 
braccia, ne fervì per legarla alle corna, e die 
tro di noi condurla a noftro piacere. 


Eccu per fimil modo crefciuta d'un altro vi. 


VEN 


‘che ,nonfi t50va. è $I 
vente la nofira vagabonda famiglia. Tutti e tre 
infieme ci rimettemmo alla fine in cammino; 
e la ‘capra fu caricata anch'ella del fuo fardello, 
a cui fi accoRumò in pochi giorni, benchè la 
facelfe da principio imbarazzata, e ritrofa. Il 
| noflro viaggio feguitò a tenerfi verfo Occiden- 
te; ma decadendo fempre più alla parte di Mez. 
zogiorno, perchè dall’ aria rigida, che fentivati 
intorrio, argomentò l’ ingegnofo Delingh, che 
ci eravamo accoftati al Settentrione piucchè non 
era opportuno alle noftre intenzioni. Di fatto 
| quanto più fi declinava verfo dell'Equatore, fi 
| trovava l’aria più mite, e calda, che non por- 
| tava quella ftagione, cominciato effendo di qual- 
che giorno il Settembre, che nel paefe, dove 
fon nata, effer (uole per 1° ordinario freddiffimo. 


SI TARTUCOLD, VII 


Nuovi incomodi del nofiro viaggio, e beneficy 
ricavati dalle fiere, dove non fi porca ritrar- 


— me dagli uomini. 
g ® DI) \ , È 


T TN mefe fi camminò dopo quefta feconda 
XI. partenza, fenza trovare altri oftacoli, che 
quelli della natura, la quale non è da per tut- 
to egualmente feconda. Ne mancarono fovente 
per cibo noftro le frutta più comuni in Ameri 
‘ ca, e non di rado ancora ne mancò l’acqua da 
bere; ma ne diffetava in quelle occefioni la no- 
fra capra col latte fuo, a cui baftava ogni cef- 
puglio di verdura, ed ogni foffa d' acqua ta 
Dz ‘quan. 


$ °% Sagl Segre ser 


dia 2 "me i x < Ò 


#2 | La Donna | 
onante per la giornaliera fua fuffitenza. Quan. 


te volte l’ ebbimo noi a benedire come un do-| 


no del cielo, e chiamarci felici d’averla compa- 


gna delle noftre vicende? In quefto intervallo | 
«non molto lungo di tempo fi affezionò ella per | 


modo a’ benefattori fuoi, che legata teneafi piut- | 


tolto per timore di perderla di vifta velle. bof. | 


caglie, che per altro pericolo d'una volontaria | 


fua fuga. Arrivata era la povera beftiuola a man. 


giare di tutto in compagnìa noftra, e a non vo» | 


lerfi coricare la notte fe non fe appreffo di noi. 
Effendo ben pafciuta dalla noftra attenzione, nè 
fomminiftrava del Jatte in copia, ch'era il cibo 


noftro migliore, e la noftra più delicata bevanh- | 


da s ma fi rifparmiava fempre per gli effrem: bi- 


fogri. Il viaggio da noi facevafi a picciole gior= 
nate, per non logorarci di fuverchio le forze, 


non fapendone il fine. Si dormivano le intere 
notti al coperto fotto di qualche pianta, dove 


altresì fi cercava ricovero nelle piovofe giorna.. 
te. In un paefe difabitato, per cui ci andava. 


mo inoltrando colla fola fcorta d’ una buffola,. 


e co’ foli ajuti d'una induftriofa, ed inftancabi- 


le fofferenza, incontrarfi da noi non poteano al- 


tri più pericolofi accidenti. Con tutto ciò la 
noftra triplice famigliuola corfe una notte peri- 


colo d'effere diminuita, febbene accrefciuta poi 


venne per un nuovo favore della’ fortuna. 


Era più di tre giorni, che camminando in un. 


terreno non molto erbofo, difeguale, ed aperto, 


non fi vedea fiera alcuna nè grande uè picciola. 
da provvederci di caccia per nofro alimento. Per 


Vo 
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| 
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| verità non fe ve avca per aliora eftremo bifo- 
gno; ma non poteva egli tardar di molto, fe 


la ftrida durava così per qualche giorno feguen» 


te. Ne reftava fempre la capra da foddisfare uc- 
| cidendcla colle fue carni alle nofire indigenze; 
‘ma i! folo penfiero*d'ucciderla mi coft.va un 
am-sezza incredibile, quafi mi doveffe col tem» 


po «fer ella più neceffaria a maggiori bifogni. 
Stevsfi una notte la povera beftia preffo di noi 


coricste full'erba, e dormivo piacidamente io 
amedefima, quando all’ improvifo mi fcoffî, fen- 


tendomi urtata dalle fue corna, e ftord!ita come 
da’ latrati di un cane, che ne foffe vicino . Rif- 
plendea qualche poco la Luna tra le fofche nu. 


vole ond'era ingombrata. Alzando a quel ro- 


“more la tefta, veggio la mia c:pra fedele da un 


lupo affalita, che tale allora mi parve al luogo 
pelo roffigno, benchè foffe di mediocre grane 


dezza. Getto un grido a quello fpettacolo, € 


“fcuoto lo fpofo mio, che veduto il comune pe- 
ricolo noftro, dà di mano alla fcure, e non po- 


tendo di meglio, la mena addoffo del lupo fa- 


melico, che ferito non ne rimafe, perchè appie- 
‘ino nol colfe, ma cader lo fece tramortito colle 


zampe ali’ aria per qualche momento . Profittò 
Delingh della violenza di quella percoffa per 


legarlo a fuo feno, L’avrebbe egli finito a dirit= 


tura con altri colpi più decifivi ; ma fi avvides 
che lupo non era, eflendo templicemente uno di 


| que’ cani felvatici , che. nell’ America fi addo= 


ta 


mefticano facilmente per addeftrarli alla caccia; 


| onde fi lefingò di valerfene egli pure all’ ufo mes 
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defimo per noftro vantaggio. Il cane rinvenne | 
dallo ftordimento fuo in pochi momenti, e de' | 
legami fuoi non fece molto romore, perchè lo | 
tenea troppo infiacchito la fame. Senza difcior- | 
lo gli fi diede della carne da cibarfi, che divo. | 
rò avidamente, e molta più divorata ‘ne avreb. | 
be, fe potuto fi fofle ad effo fommimiftrarne | 
fenza noftro difcapito. Rinacque frattanto il So-7 
le, e dopo due ore di ftrada fi trovò quel gior. | 
. no qualche forta di caccia, di cui ebbe il cane | 

ancora la fua porzione, che lofatoliò pienamen. È 

te, e ne lo refe più affezionato, e domeftico. | 

Valeffe almeno la regola cogli uomini fteflî, | 

che non fi lafciano tante volte addolcire da’ be- | 

nefizj più fegnalati. Saranno eglino forfe meno È 

delle beftie fenfibili alle inclinazioni della ‘natu. | 

ra; o tali forfe a bello ftudio fi rendono, ‘abu- | 
fando de lumi della ragione per il barbaro pia.. 
cere d’effere ingrati? | visi 

{ 


| 
i 
I 


I} 


| 
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AI cane fuddetto troppo io fui obbligata in 
appreffo , per non confeffare a dirittura, e de-| 
ferivere brevemente i meriti fuoi, che riputar. 
me io fecero allora un buon acquifto nelle mie 
circoftanze. In pochiffimo tempo a forza di ca-1 
“rezze, e d'induftria s'accofiumò egli per sì fat-9 
ta maniera a viver con noi, che non ci fulua-% 
go bifogno di tenerlo legato acciocché non ned 
perdeffe di vifta. Somiglianti beltie amiche dell’ 
umanità di quante giovevoli occupazioni noa 
fon effe capaci? Da quel tempo in pot ne riu-t 
fcì la caccia affai men faticofa, ed incerta, pe. 
rocchè fi trovò il noftro cane ertViglico e 
È per- 
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che non si trova è de 


fpertiffimo nell’ isbefcare, ed infeguire le fiere, 
| per la fola avidità di meritarf:ne anoch’ei la fua 


parte. Nella fua fpecie non era egli da ‘princi. 


| pio fpregievole; ma venendo meglio vodrito , fi 
"fece ancora più bello col tempo. All’ altezza 
‘fua d'un braccio era proporzion:to il rimanente 
dei corpo. Avea egli aguzzo il mofo, non mal- 


to grofla la teîta, cort*, € diritte le orecchie, 
lunga, e ripiegata la coda, con un puo aftil 


| delicato € folto, che partecipava del roligno, 
e del bianco, com: quello de Cerwieri d' Ame- 
rica. Era «gli animofo, e feroce, f: veniva af 


faltato, quale fi dim-frò con qualch= fiera più 


di lui felvaggia nel nofiro commiuo;, mal verfo 
di noi, che gli davamo da vivere, arrivò ad ef- 


fere così manfueto, come fe nato foffe tra noi. 
L’indoftria di Delingh nell’addomef@ticarlo, fic- 
come fatto avea della capra medefima, mi diede 
un'idea fempre migliore de talenti Europei, non 
effendone gli Americani in certe cofe capaci. 

|Trovandofi in quefta foggia accrefciuta d' ua 
altro animale la noftra vagabonda famiglia , cre» 


| fceano veramente i bifogni d’ alimentaria ;. ma 


ce ne venivano facilitati | mezzi non meno dal. 
la capra col latte fuo, che dal cane colla fua 
attività nella caccia: tanto più, che vedendofi 


‘lo fpofo mio a poco a poco mancare la: muni. 


zione per l’archibugio, Ss era ridotto a valeifi 


cacciando delle fole freccie, che non di rado ca- 
| devano a vuoto, Si viaggiò con fomiglianti a- 


juti più d° un mefe ancora, fenza trovar indi: 
zio di piede umano, come fe in quelle 
pare 
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‘parti (popolata f {le Ja terra. Dal luogo della | 


mia pstria fi calcolava alla rinfufa d’aver fino 
allora corfe più di mille miglia di ftrada. Per 
quanto procurato fi foffe di declinare werfo le | 
regioni più temperate del Mezzogiorno, il clima 
noftro fi trovava fempre più rigido, e per con- 
feguenza più fettentrionale di quello donde sì e. 
ra prefa la fuga. Ii freddo ne incomodava fulla 
fine di Ottobre, quanto farebbe altrove nel più 
gelato Dicembre. $i cominciavano a rittovar 
delie nevi, e de’ ghiacci, che di giorno in gior. 
no crefecano, facendone penuriare d° erbe, di 
fruita, e di caccia per Il noftro alimento. In 
quella mancanza di tutte le cofe più utili all 
induftria umana trovò l’ ingegnofo Europeo mio 
marito una qualche maniera da me non intefa 
di calcolare l’ altezza del Sole nel fuo meriggio 
dall'’ombra, che gettava un baftone piantato 
perpendicolarmente a tal fine ful noftro fentie- 
ro. Il calcolo fuo non farà ftato de’ più ficuri; 
rna in virtù del medefimo entrò egli in fofpet. 
to, che arrivati noi foffimo a feffanta gradi di 
latitudine fettentrionale, che vale a dire dieci 
gradi più lontani dall’Equatore, che non era 
il luogo della noftra partenza. A 
Qualunque foffe quefta fcoperta, fe ne turbò 
egli non poco: perocchè trovar volendo un pae- 
fe più praticabile, rivolgerfi bifognava a dirittu- 
ra verfo il Mezzogiorno, quando lo ftato mio 
d'allora non mi lafciava capace nè di penuriare 


di tutto in un clima sì rigido, nè di reggere a 


più lungo cammino per ritrovarne un altro mi. 
I glio» 
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gliore. Gl'incomodi femminili, che da qualche 
‘fettimana addietro alteravano le mie forze, fco- 
prir ne fecero, che era io reftata gravida quafi 
‘da’ primi giorni del mio matrimonio . Quanto 
più avanzata io mi foffi nella mia gravidanza 4 


felvaggia divenuti mi farebbero più infopporta- 
‘bili. Se trovati ci foffimo noi in un paefe me- 
‘no fterile, e fotto d’un clima più temperato; 
‘era fermo penfiero dell’ amorofo Delingh di re- 
ftar colà tutto il verno ripofando, e vivendo zl- 
‘la meglio, per non efpormi fin dopo il mio par- 
to a novelli difapi. Effendo impoffibile di rima. 


mente per molti giorni, in capo a'quali fi tro- 
‘vò maggior abbondanza di vitto, ma fi fcarfeg- 
giò d’acqua a tal fegno, che quella volta . cre- 
‘“demmo di perir tutti di fete, c al folo cane 
noftro fummo in certo modo della vita obbligati. 
Non reflavano allora che due ore di Sole full’ 
| Orizzonte, quando fu egli il primo a mettere 
- de’ continui latrati, quafi fentiffe intorno qual. 
‘ che non ufato romore, correndo, € ritornando 
verfo di quella parte, onde gli parea che venife 
fe lo ftrepito. Per fola curiofità.ci demmo noi 
‘a feguirlo; ma fi confumò una buona mezz’ ora 
| di frada prima d’ indovinar la cagione di quel- 
le impazienti fue fmanie. Si cominciò dal fenti- 
| re a poco a poco in diftanza come il mormo- 
| sfo rovinofo d’un’ acqua cadente; e fi trovò poi 
la caduta dell’acqua med:fima , che precipitava 
‘da certi fcogli alpeftri all’ altezza di quafi fel 
br:c- 


le fatiche, e gli ftenti di quella vita errante, © 


‘ nere, meceffario fu di ritrocedere, benché lenta- 
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braccia, gonfiando al di fotto un fiumicello più 
rapido, che largo, o profondo, il cui corfo fi 
Feng rivolto dal Settentrione verfo Occiden-. 

Quale allegrezza uinana riguagliò mai Ja no-_ 
ft. a quella prima fcoperta? Pari effendo alla 
fete, che ne ftruggeva, dovrà dirfi incredibile 3 
ma ne fu ella amoreggiata ben tolto. dal ritro» | 
vare le rive del fiume così alte, ed Impraticabi- 
Ji, che non fi vide maniera. poffibile d'ettioger:. 
ne dell’acqua per diffet*rci, fe non fi attingea 
cogli occhi, che più accendeano, invece. d’ e-. 
ftinguerla la noftra finbonda imp<zienza. Qui fa. 
dove al cane noftro benefattore toccò. d' ultima»: 
re il fuo benefizio; e lo fece per modo cogli a-_ 
juti della. induftria umana, che troppo io non. 


diffi, dicendomi ad effo PRETE della vita me-i i 


defima, 


ARIRICOTLOONIDI 


Arrivo noftro ad una popolazione felvaggia.: 
buona accoglienza cola ricevuta, e come ri- 


_compenfata folffe da nos. 


che ftudiar fappiano, e far buon ufo delle 
incunazioni della natura! Alla vifta dell’ acqua 
non trovò una beftia affetata quelle difficoltà , 
che erano: infupersbili a piede umano fulle rive 
d’uv fiume erte, sovinofe, e fcofcefe. Quando. 


fi avvide Delingh, che il noftro cane, dalla fe=i! 
te fua Rlimolato, aifponeafi a fcendere dalla fpons 


da 


} cao Ieen 


° al sari seat È dat Alia __ ai n 
x Serie Pinna vd veri N AME ricatti noe ; 


Ove non giunge il talento Lul uomini, 


| 


I 


‘da alpeftra per abbeverarfi nel fottopofto torren- 
te, lo chiamò a fe con carezze, gli. legò pen- 


‘re, e lo animò cogli ufati cenni a calar dalla 
‘do di balza in balza fenza molta furia, c vi fi po- 


' ‘derfi, che riempiendofi d’acqua la zucca per o- 
‘pera fua, gli dovea poi col fuo pefo difficolta» 


| \trovò imbarazzata non poco, ma non cerato at 


| ‘che porzione fparfa tra via: il cane ne fu acca- 
| rezzato, e ricompenfato quanto doveafi. Dictra 


| ‘mente accefo ‘del fuoco. Nel giorno feguente S 
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dente dal collo la zucca, che ne ferviva per be- 


‘riva dentro Jacque vicine. Ci calò egli faltan. 


fe a nuoto per bere a fuo fenno. E' ficile da ve- 


re il ritorno. Per verità la povera beftia fe ne 


fatto nuovi per. effa-fomiglianti imbarazzi. È re- 
plicati inviti del padrone, che fifchiando la ri- 
chiamava al fuo fianco, le aggiunfero lena, e ce- 
raggio per ufcire dall’ acqua col fuo fardello, e 
rampicarfi a grande Mento dove era avidamente 
‘afpettata. In rina parola la zucca fu trovata qua. 
fi ripiena d'acqua dolciffima, effendofene qual 


Yefempio fuo non fi trattenne la capra medefi- 
‘ma di fcendere a diffetarfi nel fiume fenza pau- 
ra; e tornammo noi fto per dire da morte a vi- 
‘te, mercè il benefizio preftatone. da un anima- 
Je, che. non potca, riflettendo, nemmeno dal 
‘fuo mifurare il noftro bifogno. N 

© Non lunge da’ dirupi fuddetti fi pafsò quella 
‘notte, il cui rigore fi mitieò tenendo continua- 


era fatto. penfiero di abbandonare le rive di quel 
‘finmicello, per tenerci a Mezzogiorno rivolti 


‘piucchèé fuffe poffibil:. La rifoluzione non ebbe 
i pci 
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La Donna 
poi luogo; poichè facendofi di mano in mano | 
più bafie, e più arenofe le rive fuddette, ne pre- 
fentarono un oggetto di confolazione incredibi» | 
le, che da noi neo fi afpettava sì prefto. Do-. 
po quattro e più mefi d'un viaggio sì difaftro» 
fo, ed incerto allora fu, che colà per la prima: | 
volta trovammo impreffe full’ umida fabbia del» | 
le veftigia di piede umano, che ci obbligarono 
d'efaminarle con qualche attenzione. Così ben 
formate fi videro, e fempre più numerofe lun- 
go quella riva. meridionale dell’ acqua, che fi 
g!udicavano indizio certiffimo d’aver molte per- 
fone infieme tenuta quella Hrada medefima, e 
confeguentemente non effere qualche popoiazio- 
ne felvaggia di colà troppo lontana. Se verifi. 
cate fi foffero le conghictture noftre, che mai 
c'era per noi da defiderarfi di meglio nelle cir. 
coftanze duriffime d’ una fredda ftagione, e dell’ | 
| avanzata mia gravidanza? Per quaoto foffe male 
nota la gente, che fi fupponeva vicina, effer 
non potea che gente Americana felvaggia, e di 
quefia mon fi credea doverci noi dare molta ap- 
prenfione. L’ ofpitalità de’ (elvaggi d’ America 
mon fa torto alcuno a’diritti dell’ umanità, anzi 
il diftingue per modo, che fervir potrebbe d’ e- 
fempio, e di ftimolo alle Nazioni più colte di 
tutta la terra. Dove non fia qualche motivo. 
particolare d’ avverfione, o di fdegno, bafta a 
qualunque Rraniero d’effer uomo, perchè dagli 
uomini ancora, che mai nol videro, venga ac- 
colte, e trattato come loro fratello. Non fi co- 
. noice in America quella brutale avidità, che 
TE= 
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‘fegna pur troppo altrove. di voler tutto per sì, 
quafi temendo, che ne abbia a mancare fotto 
ide’ piedi la terra; !o che pafiar deve per una 


‘dalla natura. Facendone quefta nafcere per la 
| focietà, e tenendone in eontinuo bifogno gli u- 
‘ni degli altri, a divider ne infegna infra di not 
‘da buoni fratelli i fuoi benefizj. Se a tenore 
delle di lei materne intenzioni dividerfi potefle 
‘a parti eguali la terra tutta tra’ fuoi abitatori 4 
‘ne toccherebbe fenza dubbio ad ognuno più del 
| bifogno, per provvedere al mantenimento fuo, 
e tutti procacciarfi i comodi d'una vita focievole. 
°° Rimettiamci in cammino, che ne farà impa= 
‘ziente chi legge, conofcendo egli abbaftanza dal- 
le rifleffioni fuddette quanto ragionevole fofte la 
\rifoluzione noftra di cercare un afilo nella popo» 
lazione felvaggia, di cui s' erano trovati fulle 
rive del fiume degli indizj così manifefti. Per 
‘condurci all’ abitato non c’era meglio per 101, 
‘che feguitar le pedate colà vedute de’ fuoi abita- 
tori. Le feguimmo adunque per ben tre giorni 
luogo la fponda del fiume, che faceafi di paffo 
in paffo più largo, e profondo. Verfo la fera 
| del giorno terzo cominciammo a trovate delle 
terre coltivate, e a diftinguere in lontananza del- 
| Je capanne, Avanzando alla volta loro fenza ve- 
suna apprenfione, ci fi fecero incontro de’ felvage 
| gi, che l’abitavano, e non fi moftrarono nien- 
te più forprefi della noftra venuta. La moggior 
difficoltà incontrata in quel primo congreflo quel. 


la fu di non intenderci fcambievolmente parlan. 
| do. 


pruova evidente, che non ne viene ella ifpirata. 
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da. Il linguaggio Europeo di Deliagh era già. 


divenuto coll’ ufo continuo anche linguaggio mio, 
ficcome quello della mia Nazione fi parlava al 
lora aflai facilmente da mio marito medefimo. 
Da quefto però era non poco diverfo il dialetto | 


della popolazione da noi ritrovata colà. Molte 


efprefioni fondamentali erano per altro così po- 
co alterate, che fi arrivò ad ifpiegarfi quanto 
baftava per render di noi ragione, e cercar ra- 
gione ‘ancora dagli altri. Poco ci volle a. per« 
fu:dere quelle genti da bene, ch° ero: io. mede- 
fima nativa d'America, ed’ una Nazione non 
difimile dalla loro, benchè ne foffe molto lon- | 
tana. Dell'origine di Delingh non fi fece paro» 


Ja, ma fi lafciò crederla qual fi  voleffe, peroc- 


chè fi (coperfe, che il nome Europco non era 
in quell’ angolo della terra {e non fe confufamen. 
te arrivato, Delle noftre vicende ancora quel fe- 

lo fi diffe, che più convenevole parve a meri- 
tar compaflione. Fra perfone naturalmente incli. 
nate a' doveri della umanità non fu difficile di 


ritrovarne in un grado eccellente da far roffore 


a qualche Nazione più illuminata. Oltre |’ 


effer pregati da que’ buoni felvaggi a rimaner tra. 
di loro per fempre, non cifupur uno, che non 


voleffe farne parte delle fue provvigioni per vi. 
vere, e delle fue pellicce per ricoprirci, veden- 
done in qualche bifogno dopo sì lungo cammi- 
no. Più di così non fi tardò ad. ajutarae con 
cento mani, per ergere una capanna di noftra 
abitazione dove meglio ne piacque. L' attenzio- 
ne loro benefica fi eftefe fino a'noftri animali, 
pro- 
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| provvedendo di paftura la capra, che tra loro 
era cofa affai rara, e molto accarezzando Il ca- 
ine, che per la domeftichezza fua, € per la fua 
\ibbidienza al padrone s'anteponca agli altri tut= 
iti della fua fpecie. 

> Stabilità la noftra dimora colà per i quattro 
‘imefì almeno, che rimaneano della mia gravi» 
‘danza, fi «ife con delle paffabili comodità all 
ufo del paefe; ma con una tranquillità di fpiri- 
‘to, che prevaleva a’ beni tutti del Mondo. Il 
‘paefe era fertile, deliziofo, € coltivato alcun 
poco, benchè fituato egli fofle fotto d'un clima 
più freddo, che caldo, avendolo conghietturato 
Delingh per le fue non ficure offervazioni a più 
di cinquanta gradi di latitudine fettentrionale . 
La popolazione n° era numerofa di quafi ottocen- 
to famiglie, e ben provveduta dalla natura de’ 
‘ fuoi prodotti; ma quafi affatto priva di tutti gli 
ajuti della induftria umana, € dell’arte. Sicco- 
me allora inoltrava la ftagione del verno , fi via 
- de ben tofto ricoperto il paefe di nevi altifiime. 
‘+ Mancando per tanto a’ paefani le due occupazio- 
- nì comuni dell’ agricoltura, e della caccia, non 
altro far fapeano da mane a fera, che menare 
una vita oziofa preffo del fuoco » Un illumina- 
to, ed induftriofo Europeo, qual era Deliogh ; 
credette di fare un gran torto alla umanità, ed 
| alla fua gratitudine, fe non ifcuoteva que’ fel- 
| vaggi dal loro letargo, fuggerendo ad elfi de’ lu- 
mi non pochi, onde procacciarfi colla fatica, € 
coll’arte le comodità innumerabili d'una vita 
migliore. Per loro, e noftra fortuna l'afcoltava- 
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vo tutti con tanta avidità, che ne formarono 


prefto il concetto d'un uomo meravigliofo, e fi 


diedero ad efeguire b-n voleritieri le di lui infi* 


A | | 


Mi; 5 


muazioni benefiche. Abbondivano: que’ contorni. 


di miniere di ferro, e puchiffimo ufo fe ne fa- 
cea, per avere degli iftrumenti più neceffarj a 
qualunque meltiero. Infegnò ad effi Delingh la 


maniera più facile di lavorare quelto merallo,. 


e tanti fe ne applicarono al continuo lavoro, 
che arrivarono in pochi mefi a faperne fare di 


tutto. Non mancava quel territorio tra gli altri | 


prodotti nemmeno di canapa; ma non fe ne fa- 
cca conto alcuno, perocchè non fe ne conofcea 
utilità dell’ ufo negli umani bifogni. Moftrò 


loro Delingh con una pazienza incredibile, co- | 


me fi faceffe a lavorarla, ed a tefferne de’ pan. 
nicelli per ricoprirfi; appiicandofi degli altri non 
pochi anche a quefia faccenda, in cui*riufcivano 
con meraviglia loro, e con loro piacere. Bene. 
fiz) erano quefti così fenfibili a quella gente i- 
nefperta , che pendea dalla bocca del fuo bene: 
fattore, e maeftro qualunque cofa a lui fugge- 
rifle di nuovo per comune vantaggio. Non rif- 
parmiando lo fpofo mio durante quel verno nè. 
fatica, nè induftria, divenne affai prefto quella 
popolazione d’oziofi una radunanza d’artieri, che 
non fi dava ripofo, per imparare mai fempre 


qualche cofa di meglio. Dal lavoro del ferro ne. 


derivò quafi fubito l'ufo della fega fconofciuto 
tra loro, e quindi paffarono con fomma facili» 


tà alle manifatture di legname, che pareano ad | 
ef da principio impoflibili, Tra fomiglianti ap. 


pli- 
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pd 


SE SIRIA NIRO ET rd Til LE iii in lia nei EH - 


che non fi trova: 65 
plicazioni in benefizio di tutti non lafciava d' 


| avere Delingh delle mire più grandi di noftro 


particolare profitto; ma quelte le comunicava a 


| me fola per non difficoltarne gli effett'. Io non 


badava frattanto, che a fuperare gl’ incomodi 


| d'una gravidanza tanto più dolorofa, quanto 

| più fi accoftava al fuo termine. Quando egli 
| giunfe alla fine, mi fgravai d'un bambino, che 
| m'ebbe a coftare la vita, malgrado |’ affiftenza 
| ind:feffa, che mi preftarono le donne tutte di 
| quella Nazione. Non fu arte umana, che mi 
| campaffe da morte, dove non c'era di cofe me- 
| dicinali alcuna fperienza; ma fa fola forza del 


mio deftino, che ferbata volcami a più funefte 
vicende. Del pericolo mio fu sì difperato il 
mio fpofo, che forfe le fole fue lagrime mi tene 
nero in vita, perchè non avefle egli prima di 
me a morire d'affanno. Ricuperate ch' ebbi al- 
fine le forze, l'occupazione mia fu il mio fi- 
gliuoletto, che troppo fomigliava a fuo padre 


per non effermi caro. 


ARTICOLO IX. 


Induftriofe fatiche del ‘verno per metterfi 10 


iffato di ‘viaggiare più comodamente alla 
ftagione mighore . 


Sui a un dipreffo il mio parto verfo l’ equi- 
nozio di Primavera, che vale a dire nel 
‘mefe di Marzo. Non molto dopo comivela* 
rono a difciorfi le nevi de’ noftri contorni, ben- 
Tom. I. E Ra chè 
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chè molto più tardaffe a rifiorire la tetra. Ele 
fendofi fitto D Liigh coll’ induftria fua l’ idolo 
di quella Nazione, fe ne potea far ancora a 
fuo fenno il monarca, fe il neturale amore all” 
Europa fua patria non gli aveffe fempre tenuti 
deîti nell’ antimo de' penfieri troppo diverfi. Rie 
foiuto di non avere più dei bifogno in un pae- 
fe, che tremava di perderli o, cercava egli tut- | 
to dì d'eflerne alla meglio informato, per ri= 
trovare la Arada più facile d’ufcirne colla fua | 
famiglia È quando ne aveffe taleato. Le cogui- 
zioni de’ noftri felvaggi più avanzati nella fpee 
rienza, € negli ano, mon fi eftendevano più 
che trecento miglia all intorno de*loro confini, 

nel cui giro fapeano bensì effervi. delle altre 


| popolazioni minori, ma non teneano con effe 


che un interrotto commercio. Le regioni più. 
Settentrionali riputavanle affatto diferte. Per 
tradizione fapevano effervi al mezzogiorno dele 
le montagne inacceffibili a piede umano, ed e- 
rano forie quefti i monti Apalafciani, affai no» 
ti nella geografia dell'America. Più coftante- 
mente parlavano d’an mare immenfo verfo oc- 
cidente, che ftabilivano effi per ultimo confine 
del mondo. Non difcordavano molto dalle no. 
tizie loro quelle di mio marito, benchè pene. 
traffle egli più avanti colle fue conghietture. Il 
fiume, che bagnava quelle contrade, fi facea 
così largo, e profondo alla diftanza di fole 50. 
miglia, € tal copia ri immenfa raccoglie» | 
va nel fuo letto da moiti altri torrenti incon» 
trati tra via, che andar non potea a gn 
uor- 
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WFuorchè nell'Oceano occidentale, conofciuto 
affai, e navigato dalle nazioni d' Europa. Sup 
pofta la verità di quefto fuo raziocinio, palsò a 
d'ufingarfi l’'induftriofo  Delingh, che non gli 
farebbe difficile di fcendere, navigando a fecone 
Ja del fiume; e condurfi colla fua picciola fa- 
miglivola a qualche fpiaggia abitata dagli Eu- 
ropei, che fapea egli eflere ftabiliti, e fparfi 
per le cofte occidentali di tutta 1’ America. Vi- 
de ben egli'al tempo medefimo tutte le difli- 
coltà di una navigazione incerta, € lunghiffi- 
ma; ma al paragone mettendola degli incredi- 
bili ftenti fofferti, e da (offesrfi viepiù in un 
viaggio di terra coll’imbarazzo maggiore d'un 
bambinello nato di frefco, mon gli fecero mol- 
ta impreffione. Rifparmiata alla peggio fareb- 
|]befi fa continua fatica del camminare per difa- 
ftrofi fentieri. Maggior copia di vettovagiie re- 
car poteafi con noi, trafcinac facendole dalla 
corrente delle acque. Anche il follevare me 
I ffeffa dal pefo d'un pargoletto indivifibile dalle 
mie braccia, mon era l’ultimo de’ rifleffi , che 
determinaffero lo fpofo mio alia fua novella ine 
Wtraprefa. | | 
Non avendo io la 


menoma idea delle navi- 
Il gazioni sì famigliari in Europa, non ne intene 
‘devo appena l’animofo progetto 4 tanto ero lon- 
tana dal crederlo di poffibile efecuzione In quell’ 
angolo fconofciuto del mondo. Per lo contrario 
| Delingh non dubitò d'immaginarfelo d'un faci- 
le riufcimento, attefa l' induftria fua, e l'ajuto. 


‘di que’ buoni felvaggi, che iftruiti da lui, fe 
pera E 2 gli 


tia 


SE ca 


gere: dead 


ate, pera nt di 


I o > 


68 La Donna 
gli erano affezionati cotanto. Ecco in qual miei 
micra le di lui ifruzioni meccaniche, a fivore.) 
d'un popolo neghittofo, e ignorante, furono fia | 
da principio risolte a noftro particolare vantag- | 
gio. Durante quel verno lunghiffimo s'era già | 
lavorato, come per paffatempu, del ferro, dell 
legname, e del canape forfe più che non facea | 
di bifogno alle nottre intenzioni. Per fabbricar-| 
ne alla meglio un qualche naviglio, mancava | 
della pece foltarto, perchè non fi trovavano | 
pelle vicinanze degli alberi di pino, onde e-| 
ftraerne il bifognevole coll’arte ufata tra ie na 
zioni più induftriofe, e più colte. Se ne trovò. 
alia fine un'intera bofcaglia a qualche diftanza; | 
e non tardò Deiingh a farne tagliare delle, 
piante più vegete, Infegnando a’ felvaggi, come 
fe ne traefie a forza di fuoco il catrame, e la. 


pece, ch per effi ancora divenir potea d’un us 


fo affai profittevole in mille occafioni. I lumi. 
della navigazione, che ritrovammo infra loro s 


erano molto imperfetti, benchè ne contaflero. 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


vo’ antichiffima origine. Per paffare dall'una. 


all'altra riva del fiume non fi valeano che di 
grofli tronchi d'albero malamente fcavati a for. 


za di fcure, o di ferri roventi, che li rendea- 
no appena capaci di quattro perfone, con una 
fomma facilità di rovelciarle nelle onde. |. 

Quando cominciò mio marito ad applicarli al 
lavoro d'una barca alla foggia Europea propor- 
zionata a’nofiri difegni, non fo fe foffe maggio. 
re l'attività loro, o la lor meraviglia. D'ua 
mucchio di travicelli, di tavole, e d'altri ar- 
| tene 


' 


I 
| 


| migliante naviglio, fu giorno folenne per tuita 
E 
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‘mefi di ferro, che fi vedeano fotto degli ccchi, 
ed erano l’opera delle lor mani, non parta ad 
‘effi poffibile, che ufcir ne doveffe un naviglio 
sì ben connefflo, 0, com'efli diceano, una ca- 
‘panna sì grande da galleggiare con tutto il pefo 
degli abitatori fuoi fopra delle acque. A miiu» 
ra del lavoro creiceano di giorno in giorno ie 
lor meraviglie, che li rendeano fempre più ate 
‘tenti alla direzione dell ingegnofo Delingh , € 
‘quafi inftancabili nelle loro fatiche. La barca 4 
che fe ne coliruffe,, non fu che di mediocre e- 
Aienfione; perchè ben previde lo fpofo mio, che 
efferne dovrebbe egli folo il marinajo, e il pi» 
loto, o non avrebbe a!lmemo che il picciolo a» 
‘juto delle mie braccia. La fece egli contutto- 
ciò di più perfone capace, che tenerfi poteano 
‘con buona copia di vettovaglie fotto d'un pon- 
te coperto di convenevole altezza, c per effo 


| cifele dall’inclemenza delle Ragioni più flrava- 


«5ganti. Per metterla in iftato di veleggiare a tee 
nore delle occorrenze, vi driz:ò due alberi ben 


provveduti di vele, e di funi da maneggiarfi 
i con poca fatica. Non omife di fornirla d' ale 
| quanti remi per agevolarne Il moto, € di due 
ancore pefanti di ferro per tenerla ferma dove 
voleffe a difpetto del vento, e delle correnti. 
l Fofle per fuo piacere, o per meglio allettare la 
‘ curiofità de’ fuoi artefici felvaggi , trovò per fia 


)a maniera di dipingerla bizzarramente al. di 


| fuori, dove mon era impeciata. 


Quel giorno, che fu pofto alle acque Un fo. 


la 
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ve sì meravigliofo agli fpettatori, che ftorditi 
ne andavano come d'uno ftrano portento. Per 
mettere l’ operatore nel numero delle divinità, 
di cui non aveano che deile imperfettiffime i- 
dee, fi aggiunfe, che Delingh in quell’occafio» 
ne fefteggiar volle l’allegrezza comune con due 
tiri del fuo archibugio, benchè poco più gli rie 
maneffe di munizione per altri maggiori, e più | 
importanti b:fogni. Allo fcoppio replicato, che 
parve ad eflì di tuono; alla vifla del picciolo | 
ordegno, ond’ era ufcito per le mani d'un uo- 
mo; alla faciliffima maniera d'ufarlo, di cuifia 
allora Delingh non avea con effi fatta parola, 
chi creduto non avrebbe qualche cofa di fo» 
vrumano l’ operatore di tante meraviglie, di 
«cui altro uomo non conofceafi, che ne fofle 
capace ? 
Terminato il naviglio, era già al fu» princi. 
pio il mefe di Giugno, e quella dallo fpofo 
mio giudicavifi la ‘ftagione migliore per intra- 
prendere un viaggio lunghiffimo , che (a cone 
ucef- 


ri | la CO iazionel che non avea mai veduto altret. 
0 tanto. Duravano non perciò quafi tutti nell’o- 
dii flinata opinione della loro ignoranza, che la | 
Di ba:ca non reggefle alla prova, e venir doveffe | 
PANE rovefciata nelle acque dalla fua mole medefima. | 
i; Il Due foli pertanto ebbero affai di coraggio per | 
"RI accompagnare Deiingh ful fuo legno, mentre lo | 
#0 fece quella prima volta difcendere non più di 
DI dugento paffi a feconda del fiume, e poi ritor- 
di mare addietro a forza di vele, avendo favorevo= | 
È le il vento. L’ufo del timone in quel cafo par- | 


Ri 
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‘ducefle più facilmente a qualche popolazione 
‘Europea, delle tante già ftabilite fulle cofte d’ 
America. Delle noftre intenzioni s'era già dato 
| bel bello qualche indizio a’ felvaggi, che furo- 
no affai ragionevoli per compatire in Delingh 
| quel tenero amore della patria fua, a cui non 
i lafciavano eglino fiefli. d’ effer tanto fenfibili. 
‘Perchè rincrefceva loro altamente di perderlo, 


| fi peusò di facilitare la partenza noftra colle lu- 


| finghe d’ un prefto ritorno. Credeffero, o non 
‘ciedeffero; non era egli quefto per parte noftra 


| afoluramente un inganno. Chi faper poteas 


‘che non cadeflero vani tra via, 5 non fi tro- 
\vaffero inefeguibili i noffri difegni, venendo per- 
ciò forzati a retrocedere verfo d’una nazione 5 
‘che trattati ne avea con un’ ofpitalità da fratel. 
(li? Per dar qualche colore elle noftre promeffe. 
fi pregò d'avere quattro almeno di loro per 
‘compagni nel vi:ggio, che farebbero fiati altre- 


RS un infallibile pegno del noftro ritorno Trop= 


‘po erano tutti legati alla patria loro dalle in- 


| clinazioni della matura, € dalle attinenze del 


fangue, per aderire ad una propofizione ; che fi 
gradì, benchè metteffe fpavento. Uno folo ne 
‘fu affai rifoluto di -fpirito, e non imbarazzato 
da’ legami della famiglia, che accettò l’ offerta 


| con applaufo degli altri tutti, e con incredibile 


noftro piacere. Era quefti un giovane dell'età 
‘di mio marito, che fi chiamava Criquè, bea 
| fatto della perfona, vivace di talento, e d'in- 
| ftancabile avidità per le cognizioni curiofe fu- 
| periori alla fua educazione. Non avea che un 
I E 4 | fra 
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È Fi | fiatello maggiore di temp:ramento troppo di- 
GI verfo dai (uo per iftare con effo d'accordo. A- 
MY mava oltre modo Delingh, perchè tenendofelo | 
pi ne lavori d'ogni forta fotto degli occhi fuoi; tI 
(JAN 100) gli avea fempre date delle curiofe iftruzioni. | 
3 | | Ne' pericoli della mia gravidanza m avea in ol. 
Pil tre prefltata egli una particolare afliftenza; on- 
# bi de l’acquiffo d'un tal compagno nel viaggio | 
, IR noftro altrettanto caro ne fu, quanto fi giudicò | 
si I neceffario a’ noffri pericolofi difegni . ti 
bei Crefcendo d’ un’altra bocca la noftra famiglia, | 
al 


gran penfiero non ne coftò di provvederla di vet= | 
tovaglie, perchè la popolazione tutta ce ne fom- | 
miniftiò in abbondanza, e la barca n'era capa- 
ce, fenza che le fpalle noftre ne portaffero il. 
carico, come fatto avean per l’addietro. Navi- 
gando a feconda d'un fiume, non potea man- 
carne dell’acqua da d:ffetarci. Mancava bensì 
un'altra cofa, di cui da qualche tempo Delingh 
fi prendea non poco penfiero, ed era quefta la 
munizione per il fuo archibugio, che giudicava. 
troppo neceffario per la caccia, e per la noftra 
difefa. A forza d’aggirarfi per la campagna, tro 
vò delle terre nitrofe, e fulfuree, onde fi pofe 
in capo di lavorar della polvere, e riufcì nel 
lavoro con qualche giorno di tempo. Di ciò 
Pie mon contento, fi diede altresì con l’ajuto di 
Si molti a fabbricare alla meglio due cannoncini 
| di ferro, con delle palle ad effi proporzionate, 
per armarne il noftro naviglio, e dopo avere 
più voite efercitato Criquè nell’ ufo delle armi 
da fuoco, &li parve di tuccar il Cielo col dito, 
per non defiderare di più. AR- 
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ARTICOLO X 


Noftro fecondo viaggio per acqua, € difgrazie 


n effo incontrate con pericolo della libertà, 
e della vita. 


TRE felvaggi benefici partimmo noi fi- 


nalmente, accompagnati dalie lagrime, € 


dalle benedizioni di tutti, che già caricati ne 


aveano di carni falate, di frutta, di farina, € 
di pane di Maiz, poichè Delingh avea loro in- 
fegnata la fabbrica, € ufo de’ forni, che non 


era a loro notizia. Ne feguì quella buona gen- 
te cogli occhi quanto il permife la tortuofità 


del fiume, e la velocità del fuo corfo. Perduti 
che fummo di vifta, feguitammo noi a corri» 
fpondere alla loro amorevole curiofità con qual- 
che tiro de’ noftri  piccioli cannoni, giacché la 
munizione non potea più mancare sì prefto . 
Ceffati que’ fegni di buona amicizia, non fi 
pensò che ad una navigazione, la quale ne riu- 
fciva non meno fpedita, che comoda, € dilet- 
tevole, ma non lafciava d'avere i pericoli fuci, 
e di meritare continuamente ia noftra attenzio- 
ne. Il fondo del fiume non era da per tutto 
baffo egualmente. Vi fi trovavano de’ frequenti 
banchi di fabbia a fior d'acqua, € de’ gran 
maffi di fcoglio, che minacciavano chi ci ur- 
taffe d'un ficuro naufragio. Si determinò per 
quefto di non navigare di notte, in cui fi get- 
tavano le ancore, quando legarfi non potea il 
; 3 na: 


La Donna 
naviglio alla riva; ma dove effa trovavafi faci- 
le, e piana, vi fi fcendea anche di giorno e 
per fare qualche preda alla caccia, e per pafco- 


lare la capra noftra, ch'era troppo di noi bene 


merita, per mon averne tutta la cura. 

In otto giorni di navigazione da noi tenuta 
fu tale filtema, fi fece il letto del fiume a po- 
co a poco sì largo, che avea nel fuo mezzo 
delle ifolettes e cefpugij pareano dalle oppofte 
fponde le più maeftofe bofcaglie. Il corfo fuo, 
efaminato da Deiingh coll: buffola ogni mo- 
mento, feguitava tutravia verfo occidente; ma 
la larghezza, e profondità del fuo letto comin- 
ciò a farlo foggetto alle furie del ‘vento, che 
lo tenea tempeftofo qualche intera giornata. Per 
quanto fi teneffe lo fpofo mio, che n'era il 
Piloto, vicino alle rive, e fi prendeffe terra o- 


gni giorno y il movimento della barca, e delle 


onde, cui non era accofiumata dill’ufo, deftò 
quafi fubito difordim tali nella mia compleffio- 
ne, che m' mavcò affatto il latte da nodrire il 
mio tenero figlio. Povero bambinello! che fa- 
rebbe ftato di lui, fe nna provvidenza fuperiore 
all'umana non m'aveffe data per compagna una 
capra benefica da foftitaire alle veci mie nel 
maggior bitogno, che averne poteffe una ma. 
dre! Buon per me, che fatto fe n'era fempre 
da nol conto grandiffimo, e che avendola fem- 
pre nodrita con pari attenzione, fi trovava el. 
la in iftato da ricompenfarmi largamente de’ be- 

nefiz) miei in quelle duriflime circoftanze. 
Il mio pargoletto, che non avea allora Pic 

l 
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di tre mefi, non rifeutì appena il cambio della 
nodrice fua, attefa l’induftria non ordinaria, che 
| fi praticò per renderlo ad effo meno fenfibile . 
| Non così agevole fu di calmare i fcon volgi- 
‘menti prodotti nello ftomace mio dallo fconvol- 
cimento delle onde. Convenne rifolverfi di met- 
termi a terra almeno per qualche giorno; e 
| tanto più volentieri una tale rifoluzione fi pre- 
| fe, quando ne fi prefentò una deliziofa ifoletta 
dell’ eftenfione d’un miglio per tutte le parti, 
e formata dal fiume medefimo; che divideafi in 
due rami, tenendo due ftrade diverfe. Seguita- 
va il maggiore a correre nel tempeftofo fuo 
letto verfo occidente; e ripiegava il minore di. 
rettamente a mezzogiorno tra fponde più angu- 
file, e con piena di acque più placida, più re- 
golare, e più lenta. Un ifola di poco giro, co- 
sì bene irrigata da tutte le parti s eflere non 
potea che verdeggiante, € feconda ; e tale noi 
la trovammo sbarcando colà, che tra’ deferti d' 
America paffar potea per un vero giardino. Rac- 
comandato alla fpiaggia il naviglio, fi drizzò 
nella parte più ombrofa dell’ifola una fpaziofa 
capanna, dove così agiatamente fi viffe, e co- 
sì delicatamente procurò «di cibarmi Delingh 
con delle vivande alla foggia Europea, prepa- 
rate alla meglio di fua mamo medefima, che ri- 
“cuperai in pochi giorni le primiere mie forze, 
e fummo in cafo di profeguire la noftra navi. 
gazione fenza nuovi difagi - i; 

Non efitò gran fatto lo fpofo mio, profeguen- 
dola, ad ‘abbandonare il corfo principale del 
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26 La Donna 
fiume, e tenerfi a feconda del fuo ramo mino- 
re, che volto effendo al mezzogiorno, gli pre- 
mettea Una navigazione più breve, e più co- 
moda per giugnere a qualche colonia Europea, 
che a tenore delle fue conghietture incontrarfi 
dovea prefto o tardi ful noftro cammino. Di 
fatto quanto più fi avanzava, tenendo una tal 
direzione, più fi facea temperato il clima, e 
più fecondo il terreno. La calda flagione, che 
avauzando così, noi trovammo fulla fine dt 
Giugto, creder fece a Delingh d'effer giunto 
a pochi gradi di latitudine fettentrionale. jonta- 
no dal Tropico eftivo, e confeguentemente di 
non efferfi ingannato nel tener quella ftrada. 
Colle felici fue conghietture fi fortificarono an- 
cora indi a pochi giorni le noftre fperanze, ri 
firingendefi vieppiù il letto del fiume tra una 
lunga catena di monti, che giudicati furono da 
Delingh i monti Apalafciani, non fapendo egli 
che in tutta | America Setteotrionale ve ne 
foffero de’ fomiglianti. Se ciò era, come parea 
verifimile, condotti ne avrebbe il corfo del 
fiume a’ confini Sp:gnuoli del nuovo Meffico, o 
della California, per quanto ne foffero effi lun- 
go tratto ancora lontani. La fperanza era del- 
le più lufinghevoli; ma crebbero allora le diffi. 
coltà di vederla avverata. Reftringendofi il fiu - 
me tra’ monti, fi facea fempre più rapido, tor- 
tuofo, e violento, Bifognava adunque procede- 
‘re lentamente, e quefta neceffaria lentezza del 
ncitro viaggio ne riduffe ad un'eftrema penuria 


di vitto, effeado impraticabili lc rive; per cer- 
car 
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car colla caccia il noftro alimento. Quando 
piacque al deftino, fi arrivò ad una valle di 
grande eftenfione, dove allargandofi il fiume tra 
quelle mostigne, formava un lago affai valto, 
e circondato da deliziofe pianure. Colò fi tro» 
vò della caccia, e gran copia di pi.nte frutti- 
fere; ma fi trovarono altresì degli abitatori di 


quella valle indifereti, e feroci, che n’ ebbero 


a coftare la vita. Quefi non conofceffero legge 
alcuna di umanità, non folo ci negarono qua» 
luoque affiftenza co’ prodotti del loro terreno, 
ma pretefero in oltre di contraftarne la caceia, 
e di ufurparfi quel ch'era noftro, come fe qual. 
che diritto aveffero fulla noftra vita medefima . 

Malgrado loro ciò non oftante fi raccoifero 


delle frutta in. ua bofco, che ombreggiava la 


fpisggia, dove s'era legato il noftro naviglio; 


vi fi tagliò della legna, e fi uccife qualche a- 


nimale coll’ ajuto del noftro cane, per farfene 
cibo. Una rapprefaglia sì picciola , e sì ragio- 


nevole, perchè neceflaria al noftro mantenimen- 


to non fu da coloro fofferta in pace, € tanto 
più fe ne temette qualche. vendetta, perchè 
fi oflervdò, che lo fcoppio delle archibugiate 
non fece in loro alcuna forprefa. L’indizio, 
che fe ne traffe, effer doveva favorevole alle 
noftre fperanze, facendone credere , che ignote 
non foflero a quella popolazione le armi Euro- 
Der cche confeguentemente qualche Colonia 
d' Europa non fofie da coloro molto lentana . 
Chi poi creduto avrebbe del pari, che un po- 
polo sì vicino alie nazioni più colte trovarfi da 


nol 


ni | Per noftra buona ventura le due freccie contro 
We) è . SALTI 
4 | . di lei fcoccate caddero a vuoto; ma Crique 
1 mon feppe trattenerfi dal vendicarne l’oltraggio 
colla morte del barbaro feritore, checchè facef- 
fe mio marito per diftoglierlo dalla vendetta, 
onde non irritare di peggio que’difumani col . 
loro fangue. ds; oi ia 
Che Per fottrarci a qualche peggior violenza, ci 
ABD ritirammo noi verfo la fera nel noftro legno, € 
+ i ci allargammo dalla riva quanto baltava per te- 
nerci ficuri. Guai, fe il noftro cane, così feri» 
to com'era, non aveffe quella notte vegliato 
a noftra difefa! Gli altiflimi fuoi latrati ne 
fcoffero nel più profondo filenzio, ed avveduti 


E Li 28 La Donna | 
ni È noi doveffe più indocile, più rapace, più perfi- 
SN do, e più difumano de’ felvaggi tutti dell'Ame- 
“Dt rica meno illuminati, e men noti? Sarà fem» 
Ì ei pre un problema da non deciderfi mai, fe il 
‘I raffinamento dello fpiriro umano fia più giove- 
wu i vole alla focietà, o ne fia più perniciofo | abu- 
di | fu. Il primo colpo della perfidia più barbara di 
“ali que’ paefani fcagliato fu a tradimento da certe 
LES fratte contro del noftro cane, che rimafe d'una 
REL freccia ferito, ma leggiermznte, mentre trafci. 
3 SI nava a’ piedi del fuo padrone la preda. Con 
(4009 maggior mio pericolo fi tentò d’' uccidere anco- 
Mi “I ra }Ja noftra capra, che pafcolava nella bofca. 
S/ glia. Mifera me, e più mifero il mio figliuo« 
ty; letto, fe perduta aveffe la fua nodrice, dove 
(JT noo c'era come fupplire. alla di lui fuffiftenza! 


DOSI = piro 


È: 


1° ne fecero, che quel popolo feroce occupata a- 
DA Vea in gran numero tutta la’ fpiaggia, e fatta 
b; ; | avene 
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avendo con tronchi d'albero una fpecie di zate 


tera, minacciava di venirci a mettere a fuuco; 


fe gli riufciva di cogiierne all’ improvvifo fen- 


zà difefa. Allora fu, che obbligati noi fummo. 
| della falvezza noftra al folo prevedimento faga- 
i ce di mio marito, € a’ due piccoli cannoni di 
ferro, onde avea egli ornata Ja barca per qua- 
lunque bifogno. Sino a quel giorno n'erano 
effi ftati d’un pefo foverchio; ma ne fervirono 
| quella notte sì bene, che non ci voleva meno 
‘a camparci da una morte imminente. Al pri- 


mo avvederfi del noftro pericolo fcaricati furo- 
no da Delingh, e dal fuo compagno fedele con- 
tro di que’ mafnadieri con tanta velocità, e con 


| tanto fuceeffo, che ne fconcertarono i difegni, 
fparfero infra di loro il terrore, € la ftrage; e 
| date le vele al vento, che foffiava alcun poco 


dal Settentrione, li perdemmo affatto di vifta, 


| prima che rimontaffe il Sole ful noftro orizzon- 
te. Ecco l’uitimo rifchio di tutti gli altri mag- 
| giore da me corfì per terra, € per acqua in 
‘tanti inefi di viaggio dopo la fuga mia dal pae- 


fe dove fon nata. Il rimanente della noftra na- 


| vigazione non fu per altro nè breve, né facile, 
| ma confortato fu fempre da novelle più vicine 
fperanze. Di là a venti giorai diede lo ipofo 


‘mio in un trafporto di gioja, che parea delira- 


re, perchè s'era avveduto, che l’acqua del fiu- 
me cominciava a farfi falmaftra, onde fupponea 
fermamente, che la di lu foce ful mare non 
foffe molto lontana. Quanto non s’ebbe poi 
a rallegrare di più incontrando prima di giun- 
PRIA gervi 
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“servi un altro naviglio più grande del nofiro 4 
che al folo vederlo riconobbe per naviglio Eu- 
ropeo? L'incontro colà di quefti due legni giu- 
ftamente tenuto fu dall'una, e dall'altra parte 
per un prodigio ‘dell’ induftria umana, o della 
fortuna, che attonit: fece, ed immnobili quanti 
fentirono renderfi in breve ragione delle perfo= 
ne noftre, e deile noftre vicende. Le accoglien- 
ze, che fatte ne furono fin da principio, mi 
parvero affai cortefi, febben io non ne inten 
deffi il linguaggio, che lo fteffo Delingh pare 
lava con qualche fitica. Rifeppi da lui in due 
parole, ch erano que’ naviganti Europei di na» 
zione Spagnuoliz ma non -fi badò gran fatto in 
quella occafione alla curiofità mia, perchè trop= 
po più a lu: premea d'informarfi dove foffimo 
capitati alla fine con una navigazione sì lunga, 
e venendo da paefi sì fconofciuti, che fi tro- 
vava incredibile il noftro racconto. L'ordine 
nuovo di cofe, a cui paffar deggio, merita un 
luogo da fe; e facciamone però la feconda. 


Parte di quefte Memorie. 


Fine della prima Parte: 
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ARTICOLO PRIMO; 
| Difficoltà rrovare nel profezuimento del noftro 
| viaggio. Arrivo ad Acapulco, e noftra fe- 
parazione colà feguira per forza , 


FR Effata nell’equipaggio della barca Spas 
gnuola quella prima forprefa dell'in» 
contro noftro, deila noftra naviga» 
zione, e delle noftre vicende, n’ eb. 
be Delingh altresì le informazioni, 
| . che piùbramava per confolarfi dell’ 
efito della fua dubbiofa intraprefa.. Il fiume da noi 
navigato sì a lungo era noto alcun poco nelle 
i carte geografiche dell’ America fettentrionale col. 
imome di fiume Carmelo, benchè non fe ne ac- 
cennaffe in effe l’origine, La foce fua nel-mare 
della California non è lunge dal porto fcoperto la 
prima volta dal Cavaliere Drache, che ne porta 
anche il nome. Di là per il grande oceano del 
Sud; offia meridionale, navigarfi potea lungo tutte. 


le cofie occidentali d° America, e paffar per ter- 
ra altresì nella nuova Spagna, nel Meffico, nel 
Perù, e nelle altre Provincie Americane , popola= 

Tom. ko I F | en 


fari di commercio con qualche picciola Colonia! 


| quello di procurarfi. l'imbarco per tutta la fua| 


D. Vafco difficoltà d’ acconfentire alle noftre do 


(82 La Donna ; 
te da Colonie Spagnuole. Gii ftabilimenti Ingle- | 
fi a cui tenea volte Delingh le fue mire, nere-| 
fiavano molto più lontani, perocchè ficuati ful | 
mare Atlantico, e lungo le cofte orientali d'A-l 
merica più all’ Europa vicine. Il Capitano del! 
naviglio Spagnnolo, che fi chiamava D. Vafco sl 


(N 


erafi fin colà nel fiume Carmelo inoltrato per af. 


della Nazione, e navigar dovea nel fuo ritorno] 
fino ad Acapulco, uno de’ porti più frequentati; 
della nuova Spagna; ma di là più di mille mi- 
glia lontano. Di sì lunga, e difficile navigazione) 
{ul mare non era il legno noftro ‘affolatamente) 
capace : e come poi trovare da vivere in circoe| 
ftanze così diverfe, non valendo l’induftria umana i 
dove le mancavano i foccorfi tutti della natura 2) 

Cangiate le circoftanze noftre, eccoci in ne | 
ceffità di cangiar altresì di penfiero; € qual par= 
tito migliore prenderfi potea da Delingh, ‘chel 


famiglia ful naviglio Spagnuolo, e feguitarne al-i 
la cieca il deftino; finchè ne fi apriffe altra ftra= 
da per efeguire le noftre intenzioni ? Non ebb 


mande; ma la fua intereflata pietà ce ne propoi 
fe (al fatto una condizione impoffibile , domani 
dando un prezzo del noftro imbarco, e del man: 
tenimento di quattro perfone, che gettò mio mari: 
to in una cofternazione grandiffima. Da quel mos 
mento in poi non piùgli trovai nel volto, e nell'as 
nimo quella dolce tranquillità, che accompagnata 
l’avea per mia fola confolazione ne' uegnionI nos 
, | n° 
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| fari difaftri. Non fi perda dalla memoria quelta 


anticipata notizia, perchè troveraffi in appreflo 
troppo neceffaria a giuftificare la di lui ftrana 
condotta , e la ragionevole mia difcrezione. Quan» 


| do mi comunicò egli la caufa delle fue agita» 
zioni, e le indifcrete pretefe di Don Wafco, di 


‘cui non intendevo il linguaggio, cominciai ve- 


ramente a fentire quanto mi cofterebbe il pen- 


| fare alla foggia Europea, effendo avvezzata a pene 


fare troppo diveriamente co’ foii principj vatura» 


‘Ji della mia educazione. Come? to rifpofi allora 
| a Delinghinorridita, e forprefa: non bafta adun- 
| que tra voi la fola umanità per ottener com- 
| paffione dagli uomini, ed averne foccorfo? Cofa 
| ‘può mai giultamente pretenderfi da chi non ha 


‘ nulia che dare fenza fua colpa? Queft’oro, che 


a voi fi domanda per il noftro trafporto, vale 
forfe più della vita di quattro mefchini, a cui 


diede natura un diritto inviolabile di proeacciar- 


‘fi il bifogno per confervaifela fopra tutta la ter- 
‘ra? Chi diede a quefto metallo, che io non 


conofco fe non per nome, la tiragnica autorità 


di volere, che da lui folo dipenda la fame mia, 
' Ja mia fete, e lealtre neceflità inevitabili di 


tutto il genere umano? Se per le mani fue paf- 


far deve ia fuffiltenza univerfale del Mondo, 
perchè non nafce egli in ogni angolo della ter: 


ra, come l’erbe, gli animali, e le frutta per 


farfene cibo, o perchè fi pretende da chi non 
‘ne ha, nè può trovarne a fuo fenno? 


| A fomiglianti doglianze non altra rifpofta ren- 


| der fapca mio marito, che quella di non valer 
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$4 | La Donnà 
Ja ragione contro la forza inveterata dell’ ufo s 
e de’ pregiudicj del Mondo. Prima che fotto- 
mettere ad effa la parte migliore dello fpirito 
mio, ritornata farei di buon grado a vivere tra’ 
felvaggi, ond’ero venuta, fe penfato. non aveffe 
Delingh in altra mapiera, o mi foffe egli ftato 
men caro. Mi fu oltremodo fenfibile il fagrifi- 
zio, da cui cominciavo ad accomodarmi alle 


mie circoftanze; ma ragione volea, che il facef-. 


fi, e lo feci malgrado ogni mia ripugnanza. 
Non ci volea così poco per trafportare fino ad 
Acapuico la noftra famiglia, per mantenerla nel 
viaggio, e per riveftirla da capo a piede in una 
maniera più confacevole alle coftumanze Euro- 
pse, che s'aveano da feguitare dappol. I capi- 
tali noftri riduceanfi alla fola barca, che ne a- 
vea trafcinati colà, e fu quefta appunto fi pofe 
gli occhi per efibirla a. Don Vafco, che la giu- 
dicò inferiore di molto alle fue pretenfioni. Non 
effendo la medefima d’alcun ufo per effo lui, 
cercò, e gli venne fatto di venderia fulle. co- 


fiere della California, rimborfandofi anticipata» 
mente © così d’ una porzione del prezzo da lui | 


domandato per il mantenimento della noftra fae 
miglia. Circa il rimanente non feppi allora co- 
me fe la intendeffe feco lui mio marito, peroc= 
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chè continuando nelle agitazioni fue, mi prote- | 
fava mai fempre di-non faper egli fteffo a qual | 


partito appigliarfi. Se foflimo ancora arrivati ad 


Acapulco fenza nuovi penfieri, come fi farebbe | 
a ‘viver colà, 0 con quai mezzi fi pafferebbe | 


fino alla Giammaica; o nella Penfilvania, dove | 


fa- 


| che non £ trova s ds 
ESTA che non gli mancherebbe più 
i nulla 
| Toltene quefte apprenfioni non indifferenti 
per |” avvenire, la condizione noftra , durante quel 
| viaggio, non farebbe! ftata infelice. Il Capitano 
ne riveftì tutti affai dicevolmente alla foggia 
| Europea, ne mantenne con abbondanza alla fua 
medefima tavola, e non mancò d' aggiungere 
| delle d'moftrazioni fenfibili d’una buona amici» 
| zia. Chi mai detto avrebbe, penfando alla ma- 
‘niera mia, che umanità folle quella da mafna» 
| diero, o da barbaro non conofciutà tra’ miei fel 
‘vaggi medefimi, come l’ ebbi pur troppo a co 
‘nofcere in due mefi di tempo? Poco meno ci 
‘volle per giungere ad Acapulco, dove era eb. 
bligato D. Vafco di sbrigare non poche fue fac: 
| cende, e dove altresì dovea mio marito prove 
"vedere al paffaggio noftro in qualche ftabilimen- 
‘to Inglefe, altrettanto per noi difpendiofo, € 
‘difficile, quanto più era lontano. Una mzniera 
‘di vivere per me affatto diverla dalla mia edu- 
cazione; benchè mi dilettafle, c mi diftraefe 
oltre modo, non mi occupava però cotanto, 
che perder mi faceffe di vifta le noftre duniffi- 
| me circoftanze.. Quanto più PALIO a me ftef. 
fa così abbellita come ero al'a maniera d’ Euro- 
pa; più mi fentivo impazieote di vedermi fta- 
‘bilità con una competente fortuna tra nazioni 
kiuropee, e più mi cruciava di trovarne. chiutà 
ogni firada dalla poca umanità degli uomini fran 
telli noftri, e dalla nofira indigenza. Non fo 
quali conîigli tencffe i in Acspulco Delingh col 
ia aule: da ti i 
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Capitano Spagnuolo, o con altri d'altre nazio» 
pi ritrovati colà; dove per ragione di traffico 
fe ne vedea un coneorfo incredibile. So bensì, 
e pur troppo, che mi prefe egli un giorno a 
quattr cechi, e mi fi moftrò contentiffimo d' 
un inafpettato favorevole incontro, che gli pre- 
fentava ‘la fua buona fortuna. Grazie al cielo, 
mia cara Quivira, fi fece egli a dirmi, effendo 
tale il mio nome, grazie al cielo, non tutti 
fon gli Europei anime difumane, e venali; ed 
uno neho pur trovato pocanzi ; che mi condur- 
sà feco fino a Filadelfia mia Patria, dove 1 ge- 
nitori miei mi tengono da tre anni addietro per 
morto; ma mon può egli colà condurre per le 
riftrettezze fue che la mia fola perfona. Voi fo- 
la, dolce compagna mia, ed unico foftegno d’ 
una vita, che voi donata mi avete, voi fola 
immaginar potete quanto mi pefi l’avermi a 
divider dalla metà di me fteffo; ma nel cafo 
noftro non fi può fare altrimenti: non farà che 
di pochiffimi. mefi la mia lontananza; € voi col 
rimanente della famiglia refterete raccomandata 
a Don Vafco, che feco vi condurrà a Lima. 
nei Perù, dove ha moglie, e figliuoli, per vive- 
re agiatamente tra loro, finchè io venga in pere 
fona a ricuperare un pegno così preziofo,, rime 
borfandolo quanto farà dovere del mantenimen- 
to voftro, e ricompenfandolo in oltre de' buoni. 


‘ trattamenti, che ricevuti ne avrete. SO che vi 


pelerà di lafciarmi quanto ne pefa a me ftefo; 
ma vi refta nel noflro tenero figliuoletto un 
pegno infallibile dell’ amor mio, e del mio pre ; 
flo 
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flo ritorno. Sempre gioverà al noftro ftato, che 
‘Jo vi prevenga appreffo i mici genitori, perchè 
ne fiate poi ben accolta voi fteffa quanto fi dea 
‘ve alla grandezza del benefizio, che riconofcea 
ranno da voi, rivedendomi vivo, e fano per la 
fola voftra affiftenza. 


‘men di bifogno per farmi aderire alle propofi- 
ioni fue ad onta di tutte le ripugnanze della 
mia tenerezza. Non dubirai neppure della veri» 


ine dal Capitano medefimo, come altresì per la 
inaturale mia difcretezza di non far un torto 
iconfiderabile all’ altrui fincerità , che giudicato 
farebbefi dalla mia infopportabile, ed incapace 
di fcufe. Uno fpofo, e un amante dovea egli 
forfe fagrificare la patria, i genitori, i paren- 
iti, gli amici, e tutte le fue facoltà, per avere 
imi fempre vicina malgrado I° impoflibilità, in 


novella partenza? Il dividermi per pochi, mefi 
ida lui non era già perderlo, e troppo pareano 
indiffolubili i noftri legami, per non temerli mai 


ghezza degli anni. L° indifcretezza di due anie 
imme innamorate, che perderfi non fappiano un 
momento di vilta, pregiudica piucchè. altra co- 
fa alla loro unione medefima, dandole tutto il 
pefo d’una catena; che alla libertà naturale del- 
ilo fpirito umano non può non effere talvolta no- 
jofa, ed infopportabile. Tempo già fu, che fe- 
iararmi io non feppi da Delingh a tanto mia 
| OPA CO= 


Non diffe egli di più; ma non ce n° era nems 


tà del racconto, sì perchè confermato mi ven-. 


icui trovavafi di feco condurmi in quefta fua. 


irallentati dalla difanza de’ luoghi, o dalla lun- 


età ex = rà i — £ : n ” == TC Pa O 
È n + far SR rg SIETE : =” È : reiterati 
sa ni tai sue atonni = d N da aer svi toa 
ca SS L È; < RE Pi F > | 2 a . se = nà n se RI pid x Lr 
pt } a E ar e È REA: o ce iù a A cs? S a mo 2 > A 3 x ina = el Pd » E ie ia) sh ut ‘ara Eee 
A na si a CE ; = dig NERE = 2° CO SEN n z pren, Mo See Li kE > Pedro ; n La is 
tri E x "n x ei DE PE OE pa x È. are Peo dai 3 a EE; È a ” È ka eg si 5 
n ZA sa BE, e I rig, EREZIONE o RE i E - aa È tp et à 
à z SE AE, > <S ° ie Dar se di 7 & ossa 3 APR ba a 
2 svol Dr î ne 4 h " ri È Se sg ao I CE a ss cdi î 


Ù prg * x r 
La SF ini Sii ni 


-38 
cofto, perchè folo lafciandolo, non credetti fî- 
cura la fuga fua, e la fua vita. Alla fteffla ma- 
niera dappoi era troppo ragionevole, e giufio, 
che mi feparaffi fpontaneamente da lui, perocchè 
non lafciandolo folo in quefta nuova partenza, 
troppo rifchio correvano tutte le fue fortune, e 
comuni nofîre fperanze. Eccomi pertanto divi» 


fa dallo fpofo mio dopo quafi due anni del mio 


matrimonio , fenza ch'io poteffi lagnarmi d’ u- 
na divifione, di cui fentivo tutto l’ affanno, ben- 
chè non ne prevedeffi le confeguenze funefte. 
Partì egli da Acapulco di là a due giorni, te- 
nendo per ‘terra la ftrada del Meffico, onde pei 
profeguire per. mare il refto del viaggio fuo, 
come divifato l'avea., Rimanendo io col mio 
figliuoletto, e coll’ amico noftro Criquè nelle 
mani di D. Vafco, n'ebbimo tutti e tre la più 
umana affiltenza, che afpettarfi poteffe da un 
carattere, come era il fuo, piuttofto difobbli- 


gante, interefflato, e fevero. Sebbene mancar 


non lafciavane tutto il noftro bifogno, non cre- 


do che mi diceffe cento parole in tutto il viage 


gio noftro di Lima, due fettimane dopo intra» 


prefo, che durò poi più d'un mefe fenza verun. 
accidente, che dégno fia di particolare memo- 


ria. Con tutto ciò il linguaggio Spagnuolo co. 
minciò a farmifi famigliare, effendo la ‘neceffi. | 


tà una maeflra, che non fuol fallare giammai; 


f 
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Poffaggio moftro alla Capitale del Perù © trars 
‘(pamenti colà vicevuti, e notizie di mie 
- confufione . 


Iù della precedente mi riufcì nojofa, ed ins 
comoda la navigazione d'allora per il cal= 
do del clima infra i due Tropici, e fotto dell’ 


| Equatore da me non ifperimentato mai più. 


Terminò ella nei porto di Colao, poco diftante 
da Lima Capitale del Perù, che più di Acapulco 
mi forprefe, e concepir mi fece un'idea magni- 
fica delle popolazioni Europee da me fin allora 
non giudicate al paragon delle noftre per sì gran 
modo diverfe. Nella Citta di Lima avea cafa 
D. Vafco, avea moglie, e figliuoli, un mafchio 
e due femmine; onde colà ricevuta io fui colla 


mia famiglia, e n'ebbi fin da principio delle ca- 


rezze non ‘ordinarie. A Donna Grazia, ch'era 
la moglie del Capitano, e a Donna Irene, che 
n'era la figlivola maggiore, parve fubito, che 
veftita io non foffi, ed adorna quanto fi conve- 
niva al decoro della famiglia, e non fi rifpar- 
miò in pochi giorni nè attenzione, nè fpefa 
per arricchire gli arnefi miei d’oro, d’ argento, 


‘e di pietre preziofe, mettendomi in una gala 
da effere riputata- qualche -cofa di grande. Infe. 


riore mon fu la cura, che fi prefero ancora di 

Criquè , e di mio figlio. Per verità agli abiti 

noftri non corrifpondeano fempre gl’ impieghi 
| | La 


“ad una famiglia, che ci fomminiftrava il noftro. 


Po, La Donna 
faticofi, e fervili, che ci venivano continuamen- 
te addoffati. A’ fervigj domeftici ero per altro. 
sì accoftumata nella mia patria, che non arri- 
vavano a mettermi nemmeno in cafa altrui nè 
apprenfione, nè ripugnanza, fupponendo, che 
tra gli Europti, come tra gli Americani, fi te- 
meffero le medefime ufanze. Offervavo oltre di 
cò tutto gicrno, che l’ opulenza, ed il lufflo. 
incredibile del paefe non lafciava appena diftin- 
guere da’ Padroni î domeftici; onde un tratta. 
mento così fignorile non mi parve, che mi 
metteffe ad una condizione affitto infelice. Efi- 
gendofi da me con buone maniere delle occupa- 
zioni, e delle fatiche da principio difcrete, mi 
lufingai, che foffero ragionevoli, e ben dovute. 


La st Aia E A 


mantenimento., e per qualche tempo avvenire. | 
afpettarne dovea la ftabilita mercede. In una. 
parola non m° internai più di cosìin fomiglian-. 
te faccenda ; e delle cofe fi aggiunfero in pochî. 
giorai,, che me ne diffraffero ancora di più. 
Don Fernando, il primogenito dis quella. fan. © 
miglia, c giovine non molto bello della perfo=. 
ma, ma di animo fignorile, e benefico, non tare: 
dò molto a diltinguermi con. mille attenzioni,. 
le quali benchè fatte di furto, mi metteano del: 
pari colla madre fua, e colle fue forelle mede». 
fime. Una donna, che fia maritata tra’ felvag-. 
gi della mia patria, non concofce nemmeno il 
ome d'una galanteria, che ne ufurpi al matie 
to gli affetti; dove per lo contrario impune-. 
mente fi accorda alle donne, € MARIA se 
flo 
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fteffe padrone qualunque amorofa licenza. An: 


che a me facea orrore l’ ombra fola d'una ine 


fedeltà conjugale, e non ne fui mai capace ; ma 


vedendo così famigliare la galanteria in tutta 


il paefe, e in quella cafa medefima, la giudie 


«cai un coftume innocente della Nazione; e non 


ebbi difficoltà di gradire le attenzioni di Don 


Fernando dentro ì limiti della oneftà, della ra 


gione, e della prudenza. Non faprei cofa tro- 


vaffe egli d’ amabile nella perfona mia, fe forfe 
‘non fu, che nelle Spagnuole di fua conofcenza 
in tutto il paefe, e nella fua fteffa famiglia non 
i ritrovava nulla di meglio. Non fo nemmeno 


cofa da me pretendefle fapendomi già maritatà 


a Delingh; ma troppo dimoftravafi egli meco 


ragionevole, ed onefto, per non cercare da lui 


delle dichiarazioni, che offender ne poteano del 


| pari. Godendo d'un bene prefente, fenza teme- 


re dell'avvenire, profittai quanto deftramente — 
| poteafi delle inclinazioni fue, per ottenere det 
| riguardi ancora dagli altri nella mia fituazione 
e farne partecipare a’ mici dipendenti gli effetti. 


L'amico Criquè non ne avea propriamente 


| bifogno, trovandofi egli con Donna Irene nel 
mio cafo medefimo per una bizzarria firavagan- 
‘te della noftra fortuna. Tuttochè Americano, e 
di nazione felvaggia, era egli fenza paragone 


più ben fatto, ed amabile della Spagnuola fua 


‘innamorata, tutto il cui meriro riduceafi ad una 


vivacità di fpirito forprendeote, e capace delle 


| più temerarie intraprefe . Attefo il carattere di 
| Donna Irene, e la libera maniera di penfare d' 
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È | | elio. Ta Donna 
CAST | tun Americano felvaggio appaffienato perlei, non | 
eredo, che guardaffero infieme le mie limitate 


fon mifure, febbene non mi applicai da principio 
dii grin fatto ad offervare i fegreti loro andamenti. 
O L trovavo fovente infieme nell'ore più furtive, 
s Ì € ne' luoghi più appartati di cafa; ma mi ci tro- 
; | Yavano effi pure con Don Fernando, e non eb- 
è E Bi mai a fofpettare infra loro di peggio, cono- 
d fcendone me ftella incapace a tutte le pruove. 
ED Tacea del fratello la forella, ficcome egli non 
4 parlava di lei, e fi ajutavano fcambievolmente. | 
Pi a tenere impenetrabili i noftri amorofi congreffi. 
vi | Non t:cea già meco l’ amico Criquè, benchè | 
it | | non avefli con che corrifpondere alle fue confi. 
Vale denze, effendo la mia una femplice  galanteria | 
Et 1), pet mio paffatempo,, e vantaggio, quande era | 
mai la fua una vera paffione, che non ammetteva più | 
Bi freno. Mifera me, quante volte la difapprovai | 
i con fuo difpiacere, e non previdi, che neceffa.. 
ria farebbe all’ amor mio, ed alla mia vita me- 


dellmat tivi Sa 

In quefte due trefche amorofe per l'oggetto 
loro troppo. diverfe, ne corfero . tranquillamen= 
fe più mefi, fenz’ altra follecitudine dal canto — 
mio, che d’afpettar fempre novelle di mio ma- 
sito, € non averne giammai. Venne frattanto — 
eccafione, che obbligò Don Vafco per gli affa. 
si fuoi di rimetterfi in mare, ed in quel nuovo 
viaggio feco volle fuo. figlio. Non fapea Don 
Fersando rifolverfi a quella inafpettata partene 
Za, tha non potea nemmeno fottrarfene Si lufingò, — 
che mon dursrebbe gran tempo quella fua lon. | 
| poni | DA 
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| tànanza, e che il fedele amor fuo mi troverebbe 
| forfe più condifcendente, e più facile al fuo ri. 
| torno. paoticrandoni celdamente raccomandata sa 


ne in ‘compagnia del padre, ed io non me ne 
- prefi allora molto penfiero, ma prefto m' avvidi. 
quanto mera marcato, mancandomi in quella 
| famiglia la fua protezione. Donna Grazia di lui 
madre fi conofcea da tutti abbaftanza per un 


carattere pericolofo, e intrattabile; ma chi fo» 
gnar mai potea, che foffe ella” la prima a 
promovere la partenza del figlio per avere ap» 
punto slegate le mani, e farmi portare il pefo 
delle fue Aravaganze ? Quella fu Donna Irene , 


‘ che darmene fece dall'amico Criquè qualche fa» 
lutevole indizio, nè tardò il fatto di molto a 
verificare le di lei conghietture. Erano fate fin 


allora così moderate le mie domeftiche occupa» 
zioni, che tempo mi lafciavano di preftare al 


‘mio figliuoletto la più diligente attenzione, e 
| di fiudiare inoltre col linguaggio Spagnuolo tut- 
te le coftumanze Europee, in. cui trovavo pur 
| troppo per il carattere mio della ripugnanza, 6 


della forprefa. Per accomodarmi alle medefime, 


I come era pur neceffario, ci volea della forza di 


ipirito, e delle rifleffioni. continue fuperiori alle 


‘mie circoRanze . Per rendermele più dolorofe co» 
minciò Donna Grazia, a perfeguitarmi quanto. 


fapea, diftogliendomi fempre da tutte Je appli. 
cazioni di mio piacere, e vantaggio, ed aggra» 
vandomi di foverchie fatiche fempre ripugaanti 


Un 


i alla delicatezza de’ miei fentimenti. 
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3 — Un giorno infra gli altri, che ne feci feco 
A VE fei qualche moderata doglianza, ebbi a cader 
CONDI tramortita d’ orrore, e d’ affanno, fentendola im- 
fil: periofamente rifpondermi , che m° abufavo della 
‘Mi dolcezza fua fuperiore alla mia condizione; che 
bet ero alla fine una fchiava, come gli altri, com- | 
(900. perata da fuo marito co’ fuoi denari; e che po- 
IRA co di buono fuppormi dovea, effendo ftata vene 
-583 duta da quello fteffo, che m' avea fatta madre 
È | dopo un lungo, e vergognofo commercio. Non. 
È ebbi rifpofta a fomigliauti rimproveri, perocché 


ful fatto m’avvolfero d'una confufione incredi- 
bile. Io fchiava? Rifponder volli, ma non po- 
fe tei, io fchiava di chi mai non ebbe diritto alcu. 
1) no legittimo fulla mia libertà; io venduta da. 
un marito, che m'è debitore della fua vita me- 
A defima? Non può darfi un cafo sì ftrano; e la 
F barbara donna fel finge per abufare della credu-. 
lità mia, e della mia fituazione. Qual legge. 
Europea potrà mai per modo proteggere l’ infa- 
ziabile avidità umana, che a venderfi arrivi da 
un marito la moglie, ed un figliuolo dal padre, 
nè reclamar quefti poffano |’ ingiuftizia d'un. 
contratto, a cui non diedero 1’ affenfo "loro, e 
non giunfe nemmeno a loro notizia? Poffibile. 
che il cielo d’ Europa foffra impunemente delle. 
anime così difumane, ed ingrate, che tra’ fel-. 
vaggi d’ America |’ orrore farebbero di tutto il 
genere umano? Beneficando Delingh col donar- 
gli a tanto mio cofto la vita, non I° ho io già. 
fatto padrone della mia libertà, anzi dovrei per. 
giuftizia effer l’arbitra io fola di quel tutto ni 


nd 


mette 


PE 


che non fr trova. 9% 
ch'egli ebbe dalle fole mie mani. Facendolo 
padre d'un figlio con tanto mio danno, non |’ 
ho già coftituito di lui tiranno, e carnefice 
‘per togliergli a forza tutti i privileg] non rice» 
vuti da nor, ma dall’ umana natura, 

Con fomiglianti rifleffi mi lufingai, che quel- 


:° lo di Donna Grazia fiato foffe un trafporto del 


fuo ftravagante carattere, e che fede non me- 
ritaffero i di lei pungenti rimproveri. Non mì 


itrattenni però dal moftrarmene rifeotita con Don- 


na Irene nel primo noftro congreflo; ed ahime! 
che ne fui più difperata di prima, trovandomi 
dalle lufinghe mie miferamente ingannata. La 
madre non avea detto che il vero, febbene die 
cendolo con minore amarezza, come fece la fi. 
glia, poteffe ella rendermelo meno fenfibile. 
Don Vafco fuo marito fomminiftrati avea all’ 
ingrato Delingh più di trecento fcudi per il fuo 


| viaggio, a condizione però, che ricuperar non 
 poteffe la moglie, l’amico, e il figliuolo, fe 


dentro d’ un anno, pocanzi fpirato, non gli ve 


| miffe reftituita la fomma, onde fi facea debito» 


re. Uomo mentitore: marito infedele: padre 
difumano, ed amico sleale! Quefta. fl era la 
gran fortuna in Acapulco trovata di paffar egli 


folo ad altrui fpefe dove volea, comperando un 
tale paffaggio al caro prezzo della libertà no- 
 ftra, e di tanti fuoi particolari delitti. L' orrie 


bile avvifo terminò d’ abbattere lo sbalordito 


| mio fpirito. Anche il tradito Criquè ne fremet- 


te altamente, e ne giurò la vendetta, perchè 
mon avea egli nell’ animo la mia tenerezza di 
mo: 
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66 La Donna 
tnoglie, che gli parlaffe in difefa d'un tradito». 
re_ Il mio figlivoletto non era in cafo di de- 
teftare, e di piangere la perfidia del padre, per. 


‘chè non arrivava ancora ad intenderla. La fola 


D. Irene, confapevole delle fventure noftre, fi 
sforzava pure di confolarle co’ fuoi configlj, ma 
non fecero quefti, che renderle al ragionevole 
fpirito mio più tormentole, e fatali. Che val 


difperarfi? mi dicea ella, penfando alla foggia i 


fua; Alla peggio Delingh nen è voftro marito, 
mon effendo autenticato il matrimonio voftro 
dalle cerimonie legali, fempre neceffarie tra 


noi; e cura farà di mio fratello di trovarvene | 
un altro molto migliore. Non aveffe mai detto | 
così, che non ne farei divenuta più. inegnzza: ii 


bue 
ARTICOLO III. 


Progetto di Donna Irene troppo Rd vi per i 


lei, ma ricufato da me, perchè non ee giù» 
dicas ragionevole. di 


ata, e crefciuta qual ero in un angolo 


della terra, dove leggi umane non fi cos 
nofcono nemmeno per nome, chi potea mai a 


tempo infegnarmi, che alla validità del mio 
matrimonio altri requifiti foffero neceffarj fuor- 
chè quelli d’un libero confentimento fcambie- 
vole infegnato dalla matura, per rendere indiffo- 


lubile un fomigliante contratto ? . Delingh non ri 
me ne avea mai fatta parola, tenendomi de' 
pe ragionamenti delle cofumanze d' Europa. | 
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Quando cominciai a vivere tra gli Europei, mi 
parve, che tutte le leggi civili dirette foffero 
concordemente \a mantenere l'umanità ne’ fuoi 
naturali diritti, non a diltruggerli. Come a- 
dunque potea l’ingrato D:lingh Sludicar illegit- 
time le noftre nozze, come abbandonare la fpo- 
fa, come venderla altrui per non riaverla mai 
più, e tutto ciò fenza temer quelle leggi, che 
trafgredir ofava con tanta perfidia ? L’inganno, 
da lui meco ufato, dimoftrava abbaftanza, che 
abbandonando la moglie, cenofcea egli di com. 
mettere un enorme delitto. Non riputava egli 


Ì adunque nè imperfetto, nè nullo il fuo matri» 
| monio. Sapea d'effere un traditore, e volle pur 


efferlo, perchè venduta m’avea coll’ amico, £ 
col figlio, perchè non. tornava a ricuperarne 
tutti del pari, come giurato m'aveay e perchè 
finalmente abufando della. fchiavitù, e della in» 


digeoza noftra in ftraniero paefe, ne tenca les 


gate le mani per aver giufizia dagli altri, @: 
per averne da noi ftefi vendetta. it hier, 

— Che non diffi di più lagrimevole,: 0 di ‘più 
Violento .in quefto propofito, quande me ne 
parlò D. Irene per confolarmi? Effer volevo ri. 
conofciuta per moglie legittima. d’uno:-fpergiu- 
ro a difpetto.di tutta la terra. Volevo ‘cercar 


di lui in capo al mondo, € riportareli {uo fi- 


glio. Se D. Fernando mi amava, e meritar: 


| volea l'amor mio, farfî dovea egli medefimo il 


promotore, e l’efecutore. primiero delle. mie 
pretenfioni. Non mil .degnavo io già d'un ma 


| rito per. forza. M' era “egli: venuto odiofò per. 
| ao 
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MR ro nodrita, e mì facea di tutto capace. Ia fom- 


wii meraviglia che D. Irene, © Cricque fi compia» | 
> IVAN ceffero al maggior fegno , quando ragione , e pietà | 
nea | ftanze chi mai crederebbe, che producelle allo» 


‘ i ti trafporti? I due confidenti miei aveano delle 
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i 98 La Donna 
A l'odio fuos E Pes la fua ingratitudine contro 
DU chi gli avea donata la vita. MI rendeffe colut 
Bi Ya fola mia libertà così perfidamente ‘vfurpata 4» 
(3 e fi ritenefle poi P’amot fuo, il fuo letto, € 

più fuo figlio medefimo, che lo non pottei farne 
di | ; conto fenza roffore. In qualità di fchiava trat- 
<a fenutà non mì avrebbero colà dove ero nè le 
po muraglie, né le catene. Troppo bollivami in 
| petto quello fpirito d'indipendenza, CON cui e- 


ma tutto era fuoco dentro di me, ‘di cui par 
Mea volea, che fi adoperaffero entrambi ad eftirparlo . 
Ua contegno ‘così contrario alle mie circo- | 
o, ra nell'animo mio degli ottimi effetti, rientrar 


|. 7 facendomi a poco 3 poco in me fteffa, ed effe» © 
STI re più difcreta nelle confeguenze di: que primi I 


ragioni particolari ‘per maggiormente irritarmi 4 


faffero ‘di fatmele è dirittura pa- 


lefi.: L'animofa franchezza di D. Irene fu la 
prima, «he far le faceffle un paffo ‘più oltre, 
arrivando @ trarle di bocca, effer cella in uno 
cafo ‘peggiore del mio, lenza ‘efferne difperata 
del pari: che a ricuperare la mia libertà reita- 
va fempre una fuga, € che baftava ella fola a. 
fomminiftrarmene de’ mezzi così ficuri, che du- | 
bitato non avrebbe di farfi ella medefima mia. 
| configliera, mia compagna, € mia fcorta. La 
J propofizione mi forprefe cotanto, che la rigete. 
È tai 
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tal.come efagerata, e per fua parte impoffibile. 
Per parte mia, replicò ella, piucchè per voi fi 
troverà neceffaria, quando fappiate a Qual con- 
dizione amor mi conduffe di perdere tra pochi 
| mefi la riputazione, o la vita. ntefi di volo 
| piucchè non ofava ella dirmi, e. niente più mi 
| forprefe la gravidanza fua, di quello forprefa m° 
| avefle la fua paffione. La giuftificava ella con 
Un matrimonio legittimo, benchè: fegreto, che 
| la delîrezza fua facilitato le avea a forza di ge- 
nerofi: regali. Non la efimea però tutto quefto 
da'rifentimenti della famiglia, dalle dicerfe del 
paefe, e da altre pericolofe confeguenze, cui 
credevafi efpolta, fe al primo non aggiungea il 
fecondo paffo più rifoluto. per metterfi in falvo. 
Troppo infegnato m'avea la {perienza mia quan. 
to coftaffe una fuga, per non mettere in dub. 
bio que’ mezzi d’efeguirla, ch’ ella efibiva a 
ume ftefla con tanta facilità, e li riputava fi- 
{curi. I mezzi, che vi efibifco, rifpofe ella, 
{fono i denari, che tutto fanno nel mondo, e 
non mancheranno a noi in abbondanza, fe nel 
farne buon ufo faremo tutti d'accordo... 
Anche quì non penai ad: intendere, che po» 
tefle ella, e voleffe metter le mani negli fcri. 
gni ricchiffimi di fuo padre, per facilitarfi lo 
j!campo. Forfe più di lei io conofcea tutti i 
ipregi della libertà mia sì miferamente perduta 
Più di lei certamente defiderar lo dovea di ri- 
\cuperarla a qualunque cofto per correre in trac- 
(cia d'un marito. traditore, che a reftituirmela 
da sè ftello non farebbe ritornato mai più. Con 
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T00 La Donna» | 
tutto ciò le ricchezze ‘imnienfe ‘di D Vafco es 
rano fue. - Qualunque: dìritto ‘alle inedefime a-. 
ver poteffe ina figa, io''non' ne avea ficura- 
mente neffuno. (Come | praticare tina violenza, 
che voluta non avrei ‘praticata “a me fleffa? “A 
fuogire ed a mettermi: iù “Libertà ero difpoflif. 
fim. fenza la menoma ripigranza; ma rubare, 
e ipogliare ‘ut altro per facilitar la‘ mia fuga, 
non mais Non altro era ‘queto al tribunale di- 
fcreto dell’umana ragione, che’ far me freffa | 
colpevole, per emetidare le: colpe altrui. In ver 
ce di togliere a D. Vafco il fuo, era ‘mio -do- 
vere. di rimborfarlo delie fpefe per me, € per | 
mie marito: incontrate:, onde «da dui liberarmi. 
fenza roffore. «Foffe :pure nel cafo noftro la fu-. 
ga impoffibile fenza “la fcorta “d'un buon capi 
tale d'oro; (e d’argento, che ce ne ‘apriffe la. 
firada: foffle pure il pericolo di D. Irene, e dell’. 
amico Cricquè aflai maggiore ‘del mio per altri. 
riguardi; era loro dovere di: penfare a sè fteffi,. 
che io ne li ‘lafciavo padionij ma fempre rima=. 
nea dover mio di non ufurparmi 1° altruî, “met=. 
tendo le mani in fomigliante rapina, a cofto ancora. 
di non -feguitarli nella loro > fupgitiva partenza « 

Cricquè per amor trasformato nel fondo. dell’ 
anima, alla maniera ‘penfava della fua bella 5 €’ 
quefta:, tuttochè' allevata alla. foggia Europea, 
non ‘era nel fuo penfare capace! nè della delica- 
tezza miaznè della ‘mia’ difcrezionie» ‘Si ‘altere 
cò lungamente pertanto fu quefto ‘propohto $ 
fenza ‘chel’ una; o l’altra parte rimanefe affat 
perfuafa per cangiar di penliero Stoperlt «bi 
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flanza, che il furto; € la fuga erano già cofe 
| decife.s tra que’. due. innamorati s ed erano farfe 
ancora. imminenti, ma mi guardai. dal darne a 
Chi che. foffe.il Menomaindizio, e più non ne 
feci nemmeno.con efli loro parola. Prima che 
Acoppiaffe.il grsn colpo; non lafciai. di r:flerte. 
te, che rimanendo. abbandonata a me fteffla, e 
{fempre.più efpofta alle firavaganze d’una don. 
na Intrattabile, mi ‘ bifegnava cercare qualche 
altra maniera meno colpevole di migliorare la mia 
condizione... Tra le giornaliere novelle, di cui 


arlava la Città, e la famiglia, celebrar fovene 

4 intendevafi l'equità, e la prudenza del nuo- 
vo. Vicerè del Perù, che colà rifiedeva s edera 
da poche fettimane arrivato. Supponendone ve. 
re tutte le lodi, mi lufingai non fc come, che 
raler. doveffero. al ‘fuo tribunale anche le mie 
agioni; e rifolfi di follecitamne una .pruova; 
inchè c’era tempo per me, e di ricorrere alfi. 
Je con D. Irene al ‘partito de’ difperati,. ed u- 
fire. la forza, «Avendo Ja. libertà: .d’ ufcire di 
sta per. affari domeftici s mon trafcurai di pren. 
cre una mattina le. più. opportune mifure., > per 
inni alla. Corte. Non trovai veruna op. 
ofizione colà , fe. nen «che dopo d’effermi qual- 
ne tempo aggirata ti per, molte iftanze, di cui 
on avevo la menoma pratica; un giovine Uf. 
ciale Spagnuolo fu: il primo, che, mi, doman. 
iffe cofa andavo cercando. MI parve, che la 
la figura mia prevenuto |’ avelle in mio fuvo- 
15 perocchè fatta m’ avea, forridendo. quella do» 
anda, e con certa rifpettofa maniera fuperio» 
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La Donna. 


re alla mia @bneizione . Per profittare alla me- 


102 


glio di quella prima fortuna, rifpofi anch'io 
con aria forridente, franca » © fcherzevole, che | 
venivo fin dal paefe de' felvaggi dell’ America î 
più fettentrionale , chiamata dalla giuftizia del | 
nuovo Vicerè, per prefentargli un'iltanza. Al- 
lora sì 1 Ufficiale pafsò alla ferietà dallo fcher- | 
zo, quafi che la rifpofta mia l' avefle forprefo è | 
La-divulgò egli tra gli altri molti, che pafleg- | 
giavano per quell’ anticamera, £ prefero ad es | 
faminarmi da capo 2 piedi con egual meravi- | 
glia. Ad un confufo bisbiglio feguitò fra di’ 
loro qualche movimento, di cui ‘non inteli l! 
arcano. Il fatto fi fu, che dopo brevi momen- | 
ti mi fi accotò di bel nuovo l' Ufficiale fud-| 
detto, mi prefe cortefemente per Mano , e fe 
co lui introducendomi in un’ altra più magnifi-! 
ca ftanza, rai prefentò al Vicerè, che mi ftas! 
va rimpetto , e foli quattro pafli lontane. ® 
Lo fplendore della dignità era cofa infolita as' 
gli occhi mici, che me lì abbagliava con mie” 
piacere 3 ma mon arrivava & feomentarmi, e a 
confondermi. Un uomo alfine come gli altri s 
tutti fratelli mici, era quello, cui mi vedevo! 
davanti, benchè foffe egli meglio veftito degli! 
altri, e per l'autorità fua più poffente. ‘Giudi- 
cando io più di lui fteffo. autorevoli, © lumino 
fe le mie ragioni, cominciai ad efporle alla fua 
prefenza con tutta quella verità, € Quella Cu 
za, di cui le trovavo capaci » ‘Quanto feppi più 
brevemente l' informai della patria mia, delle 
mia educazione , della vita da me pg È 
Ge 


_ che non fî trova: 103 
Delingh, della fuga noftra , del mio matr:mo» 
nio, del figlio, della vendita, del tradimento, 
dell'abbandono da mio marito fofferto, e di 
| quanto altro  giovava a mettere in chiaro le 
me circoltanze. I colori, con cui dipinfi que- 
| fto breve racconto, furono infieme i più fem- 
| plici, e i più opportuni a meritar compaffione. 
| Non. domandai per giuftizia che la mia tibere 
(tà, a'cui diritti non s'era da me rinunciato 
fpontaneamente, nè fi rinuncierebbe giammai. 
Lo fpofo, la patria, i parenti, e la fuffifenza 
di mio figlio erano perdite anch’effe per me, 
ima molto minori, il cui rifarcimento s° afpet- 
tava folo a colui, che n'era fiato cagione, e 
| me lo farei procurato da me medefima, fubito- 
ché ritornata foffi di me fteffa padrona. Fin. 
chè così perorai la mia c:ufa, non fece il Vi- 
| cerè che attentamente guardarmi, e volgerfi 
|tratto tratto a guardar gli altri ancora, ch'e. 
jran prefeoti. Finito ch’ebbi di lagionare, mi 
jfece egli cenno di ritirarmi, e mi riconduffe al 
fidi fuori. quell’ Ufficiale medefimo, che intredot- 
jta m'avea. Non intefi fillaba di quefto cerima- 
niale, fe non quando ordinato mi fu di tratte. 
inermi là fuori in difparte, dal che prefi a fpe- 
rare qualche cofa di meglio. Mi guardavano 
Itutti per meraviglia, ma non mi dicea neffuno 
iparola nemmeno per curiofità, o per compaflio» 
ine. Il mio filenzio, € la mia dimora colà dura- 
\rono quafi un'ora, prima che tornafie da me |’ 
Ufficiale fuddetto, dicendomi d'aver l’ordine di 
fricondurmi in perfona alla cafa della padrona 


fimia, e che dovefli però feguitarlo. AR- 
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ARTICOLO IV. 


Giuffizia fettami dal Vicerè, e fua generofità 
a mio viguardo. Notizie di Donna Irene 
avute dappot nu, 


SE l' Ufficiale del Vicerè mi prefe es 
id gli feco in una carrozza, che per la prima 
volta trovai molto comoda 2 rifparmiar la fatix 
ca del corpo, e a profondere fenza rifparmio |’ 
ambizione dello fpirito umano. Breve tratto di 
ora ne condufie all'abitazione di. D. Grazia, a 
cui prefentandomi la mia fcorta, domandò per 
ordine del fuo padrone, quanto coftaffe a Don 
Veafco la compera degli fchiavi ad effo venduti 
dall’ Inglefe Delingh. Rifpofe ella fenza fcom- | 
porfi, che troppo più gli coftavano del loro va= 
lore, fomminiftrato avesdo a Delingh per noi. 
tre poco meno di 400. fcudi, come teftificava | 
lo feritto, che traffe fuori ful fatto, € letto fu 
dall’Ufficiale, pefandone maturamente ogni fil- i 
laba. Veramente a di lui giudizio medefimo . 
non eravamo noi tre rigorofamente venduti a 
D. Vafco da mio marito per trecento ottanta © 
fcudi, che sborfati gli avea, effendo piuttofto . 
le perfone noftre un femplice pegno del debito i 
fuo, che gli lafciava ‘in mano ‘Delingh, coll’. 
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obbligazione addoffatafi di ricuperario dentro. 


a fuddetta. Non era ‘già que 
fificazione d'un marito, ec d 


| 
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| che nom fî trova: 10$ 
buoale amorofo della conforte, e del figlio. Se 
colpevole egli era, mancatore, € fpietato per 
non aver reftituiti a D. Vafco 1 fuoi foldi dens 
tro il tempo prefiffo dal loro contratto , chi fa 
che diftolto non ne lo aveffe qualche novella 
diferazia, infuperabile dalle forze fue, e dalle 
fue buone intenzioni 3 Del rimanente valendofi 
di perfone già fue per fupplire ad altre fue nes 
ceffità inevitabili, qual moglie difcreta potea non 


afiolverlo, o non giudicarlo in parte innocente è 


- Alla foggia mia ragionevole. l' intefe allora 1° 
Ufficiale medefimo del Vicerè, che procuiò di 


© raddolcirmi in favore di Delingh, fe l’ amorofo 


cuor inio trovato non aveffe affatto foverchie le 
di lui perfuafive. Donna Grazia all’oppofto tan- 
to diverfamente interpretò quel contratto, che 
ftranamente meco ‘altercando, fi gettò fuor del 
propofito con mille tumultuofe doglianze. Non 
altra rifpofta le diede il mio Protettore, che di 
contarle freddamente, e con tutta ia flemma 
fopra una tavola. vicina i trecento ottanta fcue 
di, di cui erale debitore Delingh, aggiungendo- 
le poi, che li riceveffe dalle mani del Viceré 
fuo Signore, che a lui ne faceffe la ricevuta 
in ifcritto, e da lui Ss intendeffero per tal fom- 
ma ricuperati gli fchiavi a D. Vafco venduti 
‘con un contratto lefivo delle leggi più rifpetta= 
bili della fua giurifdizione in America. D' una 


fentenza così moderata; © difcreta sbalordì in 


parte la donna arrogante, ed in parte poi fi 


‘‘alterò maggiormente, domandando, che pagate 


ancora le foffero:!le {pelo del noftro manteni- 
mi men» 


; i 
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} È mento, dacchè eravamo in fua cafa. Replicò 
200 uì I° Ufficiale, che gli alimenti noftri erano 
Dl lati più del dovere pagati dalle noftre fervili 
IR fatiche; e con ciò le volte le fpalle per ritor- 
- 4 marfene a render conto della fua commiffione. 
Pi lo, che ebbi l'ordine di feguitarlo, non indu- 
È | @!a1 che quanto beftava per raccogliere alcune 
di Pl mie coferelie, e condur meco mio figlio. Cer- 
SE candofi di Cricquè, non fu egli trovato, e fup- 
3 |_—Iponendofi fuori di cafa per fervigio della padro- 
È | ne, fi lafciò colà l'incombenza di mandarlo al. 
WEA la Corte. Si potea ben afpettarlo, che non 
io era egli in cafo di ritornare sì prefto. Non fa» 
S| pendo di lui dalla fera precedente, non ne fo» 
(IM Ypettai d’avvantaggio. Fattami rientrare il mio 
i. QU benefattore nella fua carrozza in compagnia del 
a mio figliuoletto , prefe a dirmi con tutta fami. 
+ | gliarità,, che H Viceré fuo Signore m'avea re 
(ar fa giuftizia, e che libera effendo da quel mo» 
Sti mento, penfaffi dove volevo effer condotta, 
È \ i per godere tranquillamente della ricuperata mia 
Ol libertà. Così fu due piedi faputo non avrei dos 
) di ve volgermi, e cofa intraprendere, per provve. 
; A dere alla mia fuffifenza. Lo pregai prima di 
0 tutto di permettere qualche sfogo alla mia pra» 
fl titudine, riconducendomi al fuo Signore, per 
Stai | ringraziario della di lui benigna affiftenza. Rie 
babbo .  fpondendomi egli, che poco ci volea a compia» 


È * 


cermi , aggiunfi la feconda. preghiera di trovare. 


mi egli fteffo qualche ricovero, dove l'afficu. Ù 
fai, che il mantenimento. mio non farebbe d' % 
sggravio a nefiuno, finchè le mie circoftanze 

mi i 
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mi fuggeriffero qualche miglior configlio. Ben 
volentieri, ci foggiunfe, obbligandomi al fome 
mo quefta voftra fpontanea confidenza nell'ope 
ra mia; e fenza più ritornammo alla Corte, 
dove per la feconda volta fui prefentata al Vie 
cerè col mio figliuoletto, e n'ebbi una ficue 
rezza affai laconica, ma cortefe, cd umana, 
che non fi farebbe dimenticato di nol. idv 
di così belle fperanze, fui confegnata dall Ufli- 
ciale benefico ad un fuo domeftico, acciocché 
mi fcortaffe all’alloggio novello, che deftinato 
m'avea, e ne rifeppi tra via, ch cera la di Ivi 
fa medefima.. RR An 
Cichcne tutti fi riducefiero i capitali mici ad 
un fardello con qualche veftito, non mi a A 
‘in quella occafione affatto fprovvifia di fo a) 
per vivere qualche tempo fenza mendicare Ù 
vitto dall'altrui compaffione. L' amor genero, ; 
- di D: Fernando m'avea fatti de regali di qual- 
‘che valore in tutto il decorfo dell’ amicizia n0° 
fira, e nel cafo principalmente. delîa di Sh ds 
volontaria partenza. SU quefti fondavanii ta 
mie fperanze, quando m’avvidi non sa Ù 
fogno, condotta effendo , ed accolta nella cala 
‘d'un mio benefattore, dove tutto fpirava ma- 
gnificenza, € dovizia, di lunga mano He 
a' moderati miei defiderj. La prima, cne Di 
accolfe colà, fu la forella di D. Giacinto, tale 
effendo il nome dell’Uficiale, che a Hi w 
© mandava per darmi ricovero» pel sr 
| D. Lucilla, ed era già vedova fenza pale i, 
| {ebbene non oltrepaffava |’ anno trentefimo ni - 
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‘108 La Donna 
Ja età fua, Non potea dirfi bella, benchè ‘avefi 
fedi ‘quelle grazie perfonali ,. che tolgono fo 
vente la mano alla più delicata bellezza. Sta 
va ella in gran compagnia di perfone fue co- 
nofcenti, quando le. fui prefentata coll ordine 
“del fratello d'effer confiderata, ‘e trattata ‘come 
cofa di fua. particolare premura, efflesdone itica» 


ricato dal Vicerè fuo «Signore. . Sino da quel 


primo; incontro. non. ci. fu gentilezza, che uf 
ta non fofle da D. Lucilla. per. farfi amare da 
me, ficcome non ci fa lode alcuna; che data 
non: mi foffe da’ circoftanti per farmi arroflire. 
L'avvenutomi quella mattina, e l'altre vICENE: 
de mie. non ‘aveano bifogno che d’effere rifchia- 


rafe-un poco meglio dal mio racconto s peroce. 


ché ne trovai colà ‘pervenute. le confufe novel: 
le..Ai folo vedermi, e fentirmi trattar la mia 
caufa, tutto parve più forprendente, e più ftra. 
no, attefa la mia educazione.. Altro forfe ‘non: 
cra tutto il merito mio, che una prefenza: non 

ordinaria. di  fpirito s In me derivata - dalla die 
fcretezza delle mie maffime, Quel di più, che 


ci trovavano oli altri, non lafciava di piacere 


mi, perchè m'era giovevole, e più attenta an 
cora mi fece, per non ifmentire l'altrui pre- 
venzione . de ve 


i UE: AFALIERO AA CL ARI è I LAS i 
Paflate quelle prime .accoglienze con. foddise 


fezione d'ambe le parti, diede D. Lucilla ja 


cura del. mio figliuoletto ad ‘una fua fantefca d’ 
età matura, e di dolci. manieres ma. tanto pri- 
ina lo accarezzò , e lo baciò, che ne. pref ua 
augurio aflai favorevole per la {ua PIRA i 
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L’indole del fanciullo era di fatto una delle. 
più geniali, ed amabili, che io mi vedefli dap- 
poi. AIIP età fua di due anni incirca era fupe- 
fiore di ‘molto la fua vivacità, e la prontezza; 
con ‘cui fi addomefticava tra gli altri, fenza a- 
‘verne apprenfione. Nonifo dà che foffe colpita 
la' tenera. fua fantasfa per diftiaguere ‘a prima 
vifta tra gli altri tutti la noftra albergatrice 
benefica, accarezzandola quanto potea, e non 
mai ftancandofi di ‘icherzar feco lei, finchè l 
ebbe prefente. So bene, che perciò appunto 
D. Lucilla ne fu prefa, ed invaghità così, che 
Porigine fu della di lui fortuna, avendolo a 
cuore da quel momento ‘in poi, come fe foffe 
fuo figlio. Partito ch’ ei fu quafi ‘a forza in 
compagnia della nuova cuftode a lui deftinata, 
fi ftava per metterfi a tavola, effendo l'ora a- 
vanzata, e’ pranzando D. Giacinto ordinaria» 
sente ‘alla Corte, quando fovraggiunfe taluno, 
che‘ne recò novella materia di ragionsmesti, 
e di maraviglie. In quel momento s'era fca- 
perto, c n'era la Città tutta già piena, che 
‘D. Irene, la figlia maggiore di D. Vafco, fug- 
gita foffe fin dalla fera precedente in compa: 
goia d'uno fchiavo fuo amante; e feco portato 


| avefle‘in gioje, in ero, e in argento un capi. 


tale di' cento] e più mille foudr, trafagati a' 
genitori fuoi con una meravigliofa ‘accortezza . 
| <A me -piucchè ad ‘altri parve. incredibile la 
| £trepitofa novella, fapendo to, che D. irene col 
previo confentimento della madre fua era paffa- 


ts il giorno avanti verfo la fera alla villeggia» 
HA È (tura 
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110 La Donna 
tura d’ una fua zia materna, per ivi trattenerS 
qualche giorno a diporto. Il fatto per altro fi 
dicea indubitabile, e le particolarità, che fe ne 
raccontarono, mi convinfero appieno, che i due 
fuggitivi faputo aveano deludere me medefima, 
tuttochè foffi al chiaro de' loro amorofi raggi- 
ri, e fofpettar dovefli a ragione delle loro in» 
tenzioni. Il furto confiderabile, e di qualche 


imbarazzo S' era fatto, trafportato, e nafcofo in 


più volte per mezzo dello - fchiavo Cricquè in 
un tuguriò di campagna, dove fi teneano degli 


altri fchiavi della famiglia occupati al lavoro. 


Ad uno di loro, allettato dalle promeffe della 
fua libertà, Sera prima confidato l'arcano. I 
tefori di D. Vafco non erano impenetrabili ad 
una figliuola; ch’ era l’arbitra della domeftica 


economia, e la prediletta del padre. La di lei. 


prodigalità le tenea dipendenti certe anime ven- 
dereccie di tutto capaci, per facilitarle qualune 
que altra intraprefa, ficcome facilitato le avea- 
no il fuo matrimonio. Fingendo ella di vifita» 
re per qualche giorno la zia, fi afficurò di non 
effere nè cercata, nè infeguita per qualche in- 


tervallo di tempo più meceffario a raccogliere 


il fuo bottino, e regolar la fua fuga. 


Non fapeafi di fatto quale ftrada prata alta 1 
aveffe collo fchiavo fuo, e coll'amante: febbe» 


ne fi congetturò, che in qualche vicina fpiag- 
gia mal nota raggiunto avrebbe un piccolo le= 
gno, che dal porto di Colao fi era potto alla 
‘vela due giorni avanti, dicendofi, che il di lui 


Capitano aveffe feco lei qualche non mediocre 


atti. 


che non fi trova: 11% 
attinenza , In fommi ia zia non l’avea per ans 


che veduta; del furto s'era accorta fua madre, 


ripor volendo cogli altri i denari avuti dal Vi. 


cerè pet il noftro rifeatto. Per la Città fe ne 
‘facea non poco bisbiglio. Le diligenze erano 
i univerfali, e gli ordini preffantifiimi per aver 


traccia de’ fuggitivi; ma non fe ne feppe più di 
così, finchè 10 rimafi nella Capitale del Perù, 


‘e quando arrivai a fap:roe di meglio, non era 
più D. Irene in cafo d’averne paura. 


ARTICOLO V. 


Miglioramento della mia condizione » novelle 


di mio Marito, da cus mi credo obbligata 
‘“d'andarne in traccia» 


uel cangiamento d’ albergo , è d’albergatori 
‘mera troppo vantaggiofo, e fenfibile, per 


«non trovarmene fubito. oltre modo contenta . 
i L’avrei giudicato una felicità fenza pari, quan» 


do fuperata non l’avelle di pregio il folo tefo. 


| ro ineftimabile della ricuperata mia libertà. Per 


mon tenere a foverchie parole la curiofità di 


| chi legge, mi bafta farlo avvertito , che giunfe 


a gran pafli D. Lucilla a trattarmi da forella, 
e D. Giacinto a corteggiarmi da amante. Ecco 
il fecondo in America, che meco portafic la 


| galanteria più amorofa fin dove lo permettono 


‘è confini del noftro dovere, e non ho la me» 


noma difficoltà di confeffarlo, perocchè in cen. 
to altri cafi fomiglianti, a tenor delle mie 
bid n mafli- 
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112 | La Donna 
maffime, ho fempre fatto io. ftefflo; e non lic 
mai creduto di farmi alcun. difonore. Di che 
potea querelarmi D. Fernando, fe lontano cf 
fendo da me, mi compiacevo in fua vece delle 
atteltazioni di D. Giacinto, che. mi era;allora 
‘prefente? Dall’ effere a tutti due obbligata, e 
riconofcente qual torto riceveva mio marito, 
fe non m'avefle ancora abbandonata per fempre 


e tuttavia me lo vedeffi. vicino? Bafta forfe efe 


fere amate dagli uomini, per riputarfene offcfe? 
E fe la benevolenza altrui farà fempre per noi 
un benefizio, come farà lecito d’effere ingrate 
a chi ne vuol bene, per darfi l’aria apparente 
d’effere onefte? Il riamare chiunque ne ama è 
un precifo dovere della focietà, che non efclu- 


de la fcambievole oneftà degli affetti; e fa pe- 


rò onore all’umana ragione., quando alle leggi 
fue fottometterfi fappiano le inclinazioni. della 
matura. Non ho mai creduto di troppo prefu» 


mere di me medefima, arrogandomi un tal pri= . 


vilegio, che pafla forfe per incredibile nell’ opi- 
nione comune. Se fu maflima mia di non mai 


rigettare l'amor di neffluno, non altro intefi. 
6 9 È i 


perciò che di farmi degli amici, quanti più fi 


poteffe, giudicando nel cafo mio d'aver di tute 
ti bifogno. Così ‘trovati aveflfi mille galanti ad 


un tratto, o l’un dopo l’altro, come trattati gli 


avrei, e ben veduti del. pari, o con quelli fol © 
tanto fata farei ineforabile, che. pretefo aveffero | 
di limitare gii affetti miei, e farfene foli padroni, © 

Conofcefle D. Giacinto fin da principio il ca- 
rattere mio, 0 in materia d'amore la penfalle | 


egli 


$4 
i 
io 


do) 
di 
ti 
23, | 
A 
sti 


st | 


tie li Daga 


che non. fî trova: DI, L 
i egli pure alla fteffa maniera, non omife mai i’ 


| attenzione alcuna, che convincermi. poteffe del. 
| la fua tenerezza, e non mai pretefe d' ufurpar 
per sè folo, o di limitare la mia. La converfa- 
zione. di D. Lucilla di lui forella era deile più 
| frequentate, e brillanti della Città; e d- quan. 
ti la frequentavano mi vedevo così ben vedu- 
ta, e diftinta, che mi.trovavo non di rado im- 
brogliata nel dividere a parti eguali con tutti. 
la mia gratitudine. Sarebbe ftata quella per me 
una vita del tu:to felice, fe. il penfiero di mio 
marito non me l’avefle intorbidata alcun poco. 
| Avendolo, ritrovato..in parte fcufabile, fe non 
del tutto innocente nel. contratto: il'eg timo 
| della mia. libertà, s'era verfo di lui riaccela 
la tenerezza di moglie, e rend:vami quefta 
quafi intollerabile la di lui lontananza ., Qua. 
luaque volta ne, ragionavo .co' miei albergtori 
“omaniffimi, poteano ben effi mettermi in dub. 
‘bio la fedeltà di Delingh. nelle fue prom:ffc, la 
| {ua libera maniera di pepfare all’ufo della na. 
zione Ingiefe, e le fperanze mie d'ua ritorno, 
«che quanto più proluagavefi 4 più fi teneva in- 
‘credibile. A tutti.1 loro rifl fl l’ ingegnofo a- 
mor: mio conjugale fapza trovar delle fcufe. 
Ì Potendo io dire d'un uomo con tutta verità, 


i :che m'era debitore. della fua vita, parcami im- 
} poffibilez. che ci fofle. rifpofta per farmelo cre- 


dere un traditore, e un ingrato al duro fegno 


a 


(di abbandonarmi per fempre . Oftinata in fomi- 
‘glianti lufinghe, 1fpiratemi da que’ foli princip) 
| S'umanità, che fentivo in me fteffa, non altro 
«Ton. L | H feci. 
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cr 114 La Donna 
‘an fi feci per qualche mefe. che ftimolar D. Giacine 
e | to a procurarmi dalle Colonie loglefi d’ Amerte 
} i) ca quilche notizia del perduta - mio fpofo, e 
(dI i DI non altro fece D. Lucilla y che configliarmi a 
È ii | deporne ogui pevfiero per femore, procaccian- | 
( | a domi un altro marito, ‘che ne rifarciffe la' pere 
Ki dita, e mi trattaffe in oltre affi meglio: Non 
i atrivai a penetraf falle prime, che perorar ella | 
dh ; intendeffe a favore di fuo fratello, perocché non | 
4 era egli il folo, che dimoftraffe per me delle 


Ò difpofizioni avanzate cotanto.‘ Alla: foggia: di 

(IRE | penfare della mia albergatrice, e di tutti i fuoi | 
N | conofcenti, tale non era il mitrimonio ‘mio con. 
MEI | Delingh, che mi obbligaffe a confervarmi per | 
lui, quando s'era egli da me fpontaneamente | 
difciotto . Cofe vecchie eran quefte a me rican- | 
cate altre volte da Donna Irene medefima, col. 
Je quali ho giù detto, che cle maffime mie for- 
SUI | tite dalla natura non andavano troppo d'accore | 
\ do Non fi fece che rendermi m effe immuta= | 
f f 


dea tì 
er pati a 
Frrta 


bo «dr 
ESE 
= mi 
— 
SÒ, > = ne 


Sa DD, 
“Sai 


e 


bile; volendo appuuto difingavnarm', ‘Scriffe di. 


son a 


ere 
>Le. 


id fato D Giacinto, € feriver fece: dal Vicerè in 
più luogh: dell'America fetrentrionale , per Ze 
‘vere. qualche rifcontro d'un marito, a Cui non 

mi giudicavano in debito d'effere più lurgamene| 
| te attaccata. Tardsrono affal le defiderate nipo= 
fte; ma fe ne rifeppe alla fine; che Delingh 
era viIVO dopo tante ‘vicende 3.é ‘ Deliogh era 
4 l'arbitro d' una ricchiffima eredità, ma che De: 
bi lingh non fapea d'aver debito alcuno al Perù, 
i che lo richiamaffe colà, dove non era ftatg 
giammal e I ii asifari 
Che 


—- 
rase 


che non fi trova : Dig 
| Che .voleafi di meglio, a giudizio di tutti 
gli amici, e benefattori mici, per convincermi 
d'effere dimenticata, e tradita? D. Lucilla tra 
| gli altri tenne sì per coftante il mio difingan- 
i no, che arrivò ad efagerarmi colle più forti e- 
fpreffioni la. paffione di fuo fratello, a propor- 
| mi le di lui nozze, come neceffarie alla felicio 
i tà di fua vita, e ad efibiemi d'accettare per 
 fuo il mio figliuoletto, dichiarandolo ‘da. quel 
| momento l'unico erede di. quanto poffedeva el. 
| la in America. Quale fpirito di difcrezione ca- 
pace; qual donna capace d'umanità, e qual 
‘madre capace di tenerezza non farebbefi fcoffa 
| a fomiglianti lufioghe? Per farmi ad effe infen- 
‘fibile, mi baftava ripetere dentro il cuor mio: 
| Delingh è vivo: Delingh m'è debitore di tut- 
‘to: Delingh è in iftato di tutto intraprende. 
re per confervarmi sè fteffo. No adunque, ef. 
fer io non deggio la prima a togliermi ad effo 
‘per fempre. Q tornerà egli. a ripigliare la mo. 
‘glie, o anderò io a raggiugnere il mancatore 
fino in capo alla terra. Finchè feco non parlo, 
‘attribuir poffo ye deggio la tardanza fua a qual. 
che. legittimo impedimento noto a lui foio. 
\Quando cogli occhi miei l'avrò veduto un in- 
grato, o mi fentirà ripudiata dalla fua bocca 
imedefima, altrettanto farò ragionevole. nell’ a- ù 
‘diarlo; e fuggirlo, quanto lo fono adeflo nell’a 
{ marlo, nel compatirio, € nell’andarlo cercando» 
| Se ftordifce chi legge di quefte mie ftrava. 
i ganze, certo fia, che più ne ftordirono i miei 
albergatori, che ogni ftrada tentarono di farmi 
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116 > La Donna 
alla maniera loro più faggia . L'oftinazione mia 
non arrivò ad irritare , perocchè troppo era mago 
giore ]+ loro benevolenza . e tutta fai l'accor- 
tezza del feffo per dare ‘un'aria di ‘virtà alle oe 
finare mie maffime, che m-ritevoli le faceife 
d'immirazione, e di fcufa. In una cafa, dove 
ero trattata di padrona; tra due perfone; che 
mi riputavano loro fore!la, ed in' mezzo alle 


delizie del luffo, della ricchezza, dell’ozio, del- 


la galanterfa, e del piacere 10 non trovai più 


ripofo, e prefi a menare una vita sì ‘inquieta è | 
e dolente, che tutta amareggiava le altrui dol- | 


cezze, e mettea compaflione. Benchè non foffi | 


mai ‘indifcreta abbalanza, per dire di volerme-' 


ne andare altrove in traccia di mio. marito, fi. 
atrivò a capire le mie fegrete intenzioni, e far=. 
mi concepire, che non fi pretendea colà di 
trattenermi per forza. AI folo farmene cenno. 
impallidiva D. Giacinto, e fremea; ma pur cuo- 
se avea di farmi riflettere , che padrona eflendo | 


della mia libertà, d:fporne io potea anche con 


fuo difpiacere, e che raggiugner volendo un a- 


mante infedele, neg:ta non mi. avrebbe egli 
fteffo ogni migliore affiltenza. Si traeva l’infe- 
lice, così facendo per amor mio, il cuore dal 
petto colle proprie fue mani; ma delitto: egli 
era maggiore di tutti al mio tribunale lo fcor- 
dare uno fpofo, per non lafciare un ‘amante; 
Senza l’:juto di D. Giacinto, come allontanar- 
mi da lui, e come reftare con eflo lui fenza 
farmi colpevole? Si fiacca dunque per me ine: 
witabile la neceffità d'accettarne l'offerta, e d 
ac- 


che non ft trova: 117 
accettarla fenza effere difobbligante, e crudele; 
| Forfe credettero, che raggiugnendo Delingh, 
ne farei difcacciata, e tornerei tra le braccia 
loro, come io promettea, e come il carattere 
mio fi trovava capace di farlo. Ecco pertanto 
\ accordata, ' e Rabilita la. mia partenza da Li. 
ima, alla fola condizione di lafciar colà mio fi. 
igliuolo, per non aggravarmi in sì malagevole 
‘Viaggio di mare, e di terra di un imbarazzo 
foverchio, e per lalciare, dove io non era, un 
pegno inviolabile del ritorno mio, e della mia 
igratitudine. Nn ci volea niente di meno per 
raddolcire a’ miei albergatori amorofi quefta fe- 
parazione amariffima. Abbandonando il figliuo« 
lo, ic mi divideva dalla metà di me ftefl:; ma 
neceffaria mi era una tal divifione per ricupes 
rare lo fpolo, di cui ricevuto io l'avea. 

1 Gli appreffamenti per queto mio viaggio es 
guali furono alla generof: benevolenza di chi 
e he prefe la cura. Provveduta largamente in 
tbiti, e in denari del mio bifognevole, s° intere 
pofe l’autocità del Vicerè per dirmi un como» 
lo imbarco da Colao fino a Panama, e con 
pportuno palf:ggio per terra da Panama fino 
il Golfo del Meffico, dove poteflì rimettermi 
n mare a mio piacimento, venendo di tutto 
{ffiftita per andare ancora più oltre. Non fi 


folle. nemmeno laftiarmi fola in ‘tanto cammie 
fo, e mi fu donato per mio fervigio uno fchia= 


olare abilità, e fedeltà, che me lo rendea per 
j10ga fperienza affai caro. Arrivato il giorno 


‘o Affricano, dicevoimente veltito, e di parti. 
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| XP. effendo di frefco la guerra tra 
veniva tra quefte 


i commercio marittimo, nè C- 


118 - La Donna — 
di quella do 
fino al Porto 
tutti gli amici 
fofle ftata fuoeft 
lagrimevole . Sebbene affai mi 
gni da tante ‘braccia amorofe , 
P anima in quegli ultimi baci, 
figlio, negar 
gl: altri intrepida in que 
do mio dovere d' sbbandonarli così, € P 
ferma opinione d' averli a rivedere in € 
ze più favorevoli alla mia gratitudine » 


ARTICOLO Vi 


fuadetto i due: generofi 
loro quafi in. tr 


Paffaggio dal | 
difgrazie ritrovare dappos » 


Penfilvania, € 


‘a quello di Panama 
tenere chi legge, dopo 
delle altre, per la ftravagan 
voli. A Panama Cc 


za loro più 
gnia del mio fchiavo, nominat 
Porto bello nel Golfo dei Me 
cofa mi riufcì ‘malagevole, per 


la Spagna, interrotto. 
Nazioni ogn 


ei 


lorofa partenza, tn' accompagnarono |. 
fratelli con | 
ionfo, fe non ne 
ata la fine da un congedo affai 
cuftò il feparare 
e quafi lafciaffi | 
che diedi a mio | 
non poffo d'efler 10 ftata più de» | 
Il occafione , giudicate || 
ortando | 
ircoftane! 


jo dal Perù a Porto bello. Fortune, c 
Arrivo mio si 


he fu di tutte peggiore » 
i a navigazione mia dal Porto di Colao {ind 
“non ebbe di che trat' 
d' avergliene raccontati 


o' miei denari fai provvedut. 
d’ opportune vetture, onde pafiare, ‘in comp: 


mi fecero, che troverei qualcne imbarco. 
ccechè fcoppia 


affai È 


| 


dilette 


ri 


dI 
| 


di 


ia 
‘e 
| 


navi. 


| | Che non fi trova: 119 
naviglio Spagnuolo, che tragittarmi vol ff: 4° 
| Porti Ingiefi firuati ful Golfo med:fimo. fn 
| quefte anguftie, da cui non fapevo cume sbri. 
(&2rmi, prefe porto colà una grofla Freg ta di 
bandiera Francefe, che. veleggiava verfo della 
| Florida, e mi lufiagarono, che ottenendo fo- 
pra di effa l'imbarco, avrei fempre. avanzato 
Jcammino, e facilitato.io oltre mi larei il profe 
iguimento de’. miei primi difegni. Impazi-rte 
Qpiuttofto di avvicinarmi alle Colonie Iogifi, 
che perfuafa d'un tale progetto, m'addrizzai al 

Capitano della Fregata, che prefa avea terra 
per timetteifi in mare la notte feguente. Che 
firana combinazione del cafo, e quanto ne ri. 
fmafi forprefa; vedendomi prefentata non ad un 
IFrancefe nocchiero non conofciuto, ma alla. 
dimico, al benefattore, e all’ amante mio D, 
\Fernando, che diede due paffi addietro per me- 
raviglia di ritrovarmi colà, nulla fapendo arcoe 
gjfa di quanto avvenuto mi fuffe nella fua cafa 
jmedefima ! Padroneggiava egli quella Fregata 
per commiflione dei padre fuo, attentiffimo a 
Jprofittare de’ torbidi della guerra, per arricchire 
fdi più. Veleggiando alia Florida per affari del. 
dla. Francia, ne portava le infegnes ma non fe 
{pe riputava però. meglio difefo in quella guer- 
fra, anche a'Francefi comune cogli Spagauoli 
foro alleati. Soddisfstta che fu la fcambievole 
fruriofità di quel primo congreffo, non ne cefsò 
la forprefa, ma fi raddoppiò bensì l’allegrezza 
(di vederci riuniti in sì ftrana guifa a cifpetto 
Aiel noftro deftino. Non volea da principio D. 
fù da; Fer- 


ili 
| 
| i 


Er 120 Lone | 
Hi PIO io fertifi a verun pisto difcorrere del | 
che lo fo:zava di perdermi. Mi | 


UR mio prgetto, ch 
pure di bel ‘nuovo coll’antica ©. 


Î8.) 4 È ) fg ; 
Ì FI c‘mbattè egli 

i3 ME fitizione delle fue ncezze5 ma trovandomi Ine- || 
CL fpugnabile pelle mie maffime , 0 fi arrefe di | 


fatto, o finte almeno d’atrenderfi, per cogliere | 


MITI che ‘durò iavorevo 
(0 i/| ra più che mai fe ne avea di bifogno; effenda= 
| | { da lontano fcoperto un altro groffo naviglios. 
che in que meri, in quell'ora, ed'in quelle] 

tg circoftanze di guerra fi giud cava fifpetto. Mak 
grado la contrarietà del vento, fi fperò cof fa:| 

“vor delle tenebre. d'effer perduti ‘di vifta; ma 
non fervirono quefte, che a farci meno diftini 
guere il nefiro pericolo, fenza tafciare di dar 
det Cene qualche perfisro. Al primo albore de 
Ratti giorno CI trovammo noi quel legno' così vici 
ino, che fi riconobbe per legno Inalefe, e not | 
she fe ne! potè {chivare 1 attacco. Ii ferro, il fuo. 
| co, lo firepito, la confufione, l'orrore di que 
duty ERI > ed 


Li |! Ù 
i, 9/06 ‘qualche miglior vantaggio dal tempo. II 
Ù “ Non gli farebbe veramente mancato, trafpore || 
0 tandomi alla Florida nel fuo Vifeello, come | 
ii | reftammo d'accordo; Ma. temendo io, che du-| 
è 73 rscte la navigazione non defitefe di tormene| 
w (Li , tarmi, ne volii un di lui giuramento di non|l 
dd parlermene m:i, fe 10 non fefli ftata la prima.) 
a | Quanto mai furono foverchie fomiglianti cas) 
Wii tele! M- chi di noi arrver poteva ‘a faperlo? ‘; 
SU o -. Avuto quella fera l’ imbaico con mio piace! 
ta; | re incredibile, fi ripofe la Fregata ‘alla. vela; 
LE DAR fulla purta del giorno feguente con un vento 
le quafi fino alla notte. Alle» 
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METE che non fi trova - CONI 
incontro fatale; erano per me tuti oggetti di 


| novità, e di fpavento; ma non mi sbalordiro- 


no a fegno di farmi perdere di vifta le mire 


‘mie principali, e tenermi indecifa full’ efito di 
| quella battaglia. Tutte le paffate mie obbliga» 
| zioni a Don Fernando, € tutto ‘ il fuo rifchio 


prefente trattenermi non feppero dal defiderare 


| denîro il cuor mio, che g! Inglefi rimaneffero 


viacitori , lufingandomi d’effer fulla nave loro 
trafportata più facilmente in traccia di Delingh, 
o di trovarne almeno tra loro qualche novella”. 
Negar non potei alla "Frrgata Spagnuola la 
gloria d’ una difperata difefa ; ma durai gran fa- 
tica a negare, © nafcondere la mia compiacen» 
za di vederla fottomeffa, difarmata, € prigione. 
La vita del mio benefattore era falva, e ciò 
ctedetti più che baftevole 2 giuftificire nelle 
altre fue perdite la mia indiff.rerza. Non me 
no il Capitano Spagnuolo, che il di lui equi= 
paggio trattato fu dagl’ Inglefi vinciteri con un 
mmanità, ‘e convenienza , che io non credea 
praticabile tra le mazioni memiche. In tutti nol 
trovar non feppi di prigionieri che il nome, € 
tanto più giudicai per me fteffa fcufabile il pia- 
cere d'una fcorfitta, che f«vorevole era ‘in 
qualche modo a° miei defidetf. bet! 

Il naviglio predato condotto Venne ‘da’ fuoi 
predatori alla Giammaica , dove io cominciai 4 


| prender lingua di Delingh, e a divifar la ma- 


‘miera più facile di ricongiungermi a lui. Spac- 

ciando ‘con tutta franchezza la gran verità d' 

effer fua moglie, € confermandola D. Feruane 
Utd hi i i do 
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222 La Donna 
do medefimo per farmi dei bene, non mi fu | 
malagevole di rifapere, che la famiglia di mio 
snarito era ftabilita a Filadelfia nella Penfilva» 
mia, efferdo delle più riguardevoli, e facoltofe 
di quella Rrovincia. ‘Tra que’ prigior.‘erì. Spa- 
guuoli la moglie di un Irgiefe non era. affolue 
tamente alla condizione degli altri. La mia li- 
bertà non fu però pofta in dubbio; e non man= 
cò occafione di valermene, per raggiugnere mio 
marito, pronto avendo colà più d'un imbarco, 
che trafportata m'avrebbe dalla Giammaica al- 
le altre Colonie I-glefi del Continente, quan. 
do ne aveffi talento, rimancano due oftacoli; 
he mi davano non poca : apprenfione, Come 
dividermi da D. Fernando. in quelle critiche 
fue circoftanze, nelle quali tutto efiger potea 
un tanto benef:ttore dalla mia gratitudine? Co- | 
me poi fupplire alle fpefe del viaggio non pic» | 
eiolo , quando perduto avevo quafi tutto il mio 
mel confufo bottino della vittoria, e mon era 
in cafo l’amico di fomminftrarmi del fuo, fe | 
non gli venivano da Lima degli opportuni foce | 
corfi? Per quanto foffe palefe, e ficuro. in tut. > 

| ta l'America il credito di D. Vafcoy non.era | 
{perabile, che a D. Fernando fuo figlio fommi- è 
mftrato venifie dagl’ Inglefi. più del bifognevole 
al fuo mantenimeato, finchè fi decideffle. della 
fua forte. A me, per lo contrario, il credito 
di Delogh facilitar poteva un comodo. imbar- | 
co , alla fola condizione oneftiffima, che paga. | 
«te foflero a Filadelfia tutte le fpefe del mio 
trafporto colà, quando ci foffi arrivata, Un fo- 
mi 
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migliante contratio mi fu efibito per mezza di 


| Alidor mio domeftico da un buon vecchio Ir 


lanidefe, di profeflione negoziante, che da Fi. 


'Jadelfia mancava da dieci anni addietro; ma co- 


Ja avendo cafa, € famiglia, ritornarci voleas 


per terminarvi tranquillamente. i fuoi giorni» 


Chiamavafi egli Brifeid, e conofciuta m' avea 
foltanto di nome , per le notizie fatte a lui rie 
cercare di mio marito, quando ebbi. il primo 
fentore, ch'ei foffe della patria. medefima. Ad 
un principio di umanità, € di compaffione nel 
buor: vecchio ‘eccitata dalla pubblica voce de' 
mici avvenimenti, s'aggiunfe forfe l'idea di far 
cofa grata ad un fuo nazionale, e concittadino, 
per indurlo a comunicare al mio fchiavo la 
cortefe fua efibizione .. L'afcoltai, e l’accolfì 
come un favore particolare della fortuna, nè 
mi trattenni di feco. abboccarmi fu tale propo= 
fito, fe non quanto baftava a prevenire Don 


Fernando, per non averlo apertamente contra» 


sio. Che non diffe l’amico, € che non promi» 
fe, per farmi differire ‘a tempo migliore quel 
ciato abbandono? Non lafeiò ‘egli ciò non 
oftante d' amarmi, benchè mi vedefle oftinata» 
mente rifoluta di perderlo; € quando fu chia- 


mato Brifeld, per concludere il grande affare 
della mia partenza, arrivò ad obbligarli con 


uo fuo feritto di rimborfarlo delle fpefe del mio 
paffaggio in Penfilvania, cafo che non VI fi 
trovaffe Delingh, o ricufeffe per qualuuque ra- 


gione di foccombere al debito della moglie, Per 
lui folo incontrato + Lie I QUEnE 
di; Allo. 


124 «La Donna. 

Allora fu, che aì vedermi il negoziante Îrs 
fandefe più fi compiacque del fuo progetto, tane |i 
to fi confe!sò guadagnato dall’indole mia, e dal- 
le mie obbi:gaiti maniere. La facilità di addo- | 
mefticarmi con chi f:ccami del bene, non era 
appreffo di me che un dovere, e parve al buon 
vecchio uv ecceffo d' .ffabilità, che tutta meri- 
taffe la fua corfide: za. L'età fua, che non mi 
dava a temere di nulla, annodò più fortemen» } 
fe, e più prefto i leg:-mi della noftra amicizia. | 
e fu buon per me di foftituire alla tenerezza 
pericolofa d’un amante l’amore più difcreto d’ | 
un padre, che mera così neceffario per le mie | 
future difgrazie. Prima di fepararmi da D. Fer 
mardo, raccemiand:i ad effo mio figlio, che pree | 
fto, 0 tardi riveduto avrebbe prima di me, 
Quando in cielo von foffe. già fcritto, che io | 
mon l’aveffi a rivedere mai più Anch’egli mi 
raccomandò D. Irene fua forella, fe mai nelle 
terre Irgiefi ne trovaffi notizia, come era pro» 
bab:il:, che fi foffe colà tratta in ficuro con 
una fuga, di cui ebbe egli da me la prima | 
novella .. Partendo dalla Giammaica col mio | 
euftode, e due noftri domeflici, la nave, che ì 
ne raccolfe, toccò molti porti. della Carolina, |’ 
della Virginia, e delle adjacenti Ifolette, che È © 
obbligarono a perdere qu:fi tre mefi di tempo. | 
A mifora che ci audav:mo noi avvicinando ale | 
le fpieggie della Penfilvavia, crefceva in me È: 
Impazienza mia di vedermi ad effe approdata, || 
e fcemava la tranquillità del cuor mio, che | 
non fe ne trovava contento. Godendo Brifeld sl 

| ail | 
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all’ eftremo della franchezza, e vivacità dei mio 
fpitito , non ometteva diligenza alcuna nel 
mio trittamento per tenermi fveglata, ed alle- 
gra; ma tanto era sforzata | alegrezza Mia, 
che fe ne avvedeva egli med:fimo, e me ne 
facea delle fiequenti doglianze. Qual altro pos 
tea mai intenderne la cagione, fe non l'intene 
gevo io medefima?  Bifognava giugoere a Filae 
\deifia per deciferare un fimile arcano, € cs SÌ 
non ci foffi mai giunta, così non ne aveffi mai 
lintraprefa la flrada, come rifparmiata mi farei 
delle altre triftezze più. inconfolabili, e da non 


finire sì preflo.. a 


ARTICOLO VIL 


“Arrivo mio a Filadeifia: terribili nuove cold 
Il srovare di mio Marito, e ripiego da me fiu- 
diaro per confervarmelo . — 


| F ‘ora del noftra arrivo a Filadelfia, Capitale 
ll Ly della Penfiivania, fu deile meno opportune 
la far paga la mia tormentola impazienza, pe- 
ll rocchè ci arrivammo noi ful fir della notte. 
D.po una lontananza di tanti. anni dalla fua 
| patria, troppo occupato trovoffi il vecchio mio 
ll cuftode dagli amici, e parenti fuoi per penfare 
È fubitamente a me fteffla. Seco lui pertanto mi 
l'accolfe la fua cafa medefima, dove dalla fami» 
| glia tutta ufste mi furono le più coriefi attene 
| zioni. Della perfona mia, € del mio v aggio 
| ragion non refe Brifeid che quando ceflata fu la 
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126... «La Donne. Dec» 
tonfufione di quelle: prime accoglienze, e fum- || 
mo chiamati a cena più follec:tameote che fil 
potè, non avendo noi praizato quella mattina .| 
Fra le ‘allegrezze di quella menfa cominciò il 
buon vecchio è ragionare di me, domandando 
novelle di Delingh, dopo quarto gli era avve-/ 
muto tra le nazioni felvagge. Di quelle fue aval 
venture non ordinarie fi ritrovarono tuttì infore 
mati, e tiguardata io fui con più ammirazione;| 
quando în oltre fi feppe, che a me fola era CAI 
gii debitore della vita fua, e della fua libertà. 
Si volle dalla mia bocca fentirne un più minu-| 
to racconto, che fi afcoltò con piacere incredi» 
bile; ma qualunque volta ricaddi ful particola-’ 
se del mio matrimonio, o mi veniva dato al 
Delingh il nome di mio marito, offervai, che! 
ne rimancano gli afcoltatori forprefi, © fi guar-' 
davano attoniti in volto, quafi ‘non ofaffero ‘pa-. 
lefar la cagione ‘della meraviglia loro, e del lo- 
ro filenzio. Non fu quefto al cuor mio un dub. 
biofo prefagio di peggiori notizie. Per non ti» 
trovàrle fatali dubitai di «cercarle ; ‘ma domane 


dolle francamente Brifeld, e così mon le aveffe 


‘Concordemente ne differo, che il padre di 
‘Delingh, fupponendolo morto. miferamente tra 
gl’ Irochefi, data avea-moglie al di lui fratello 
‘minore, e che quefta per accettarne le nozze ,. 
‘domandata avea l'inevitabile condizione, che’ 
foffe egli coftituito erede dal padre. di tutte le 
fue facoltà. La condizione era ftata accordata, 


su M 
e il povero Delingh al fuo ritorno, fentite ne 
avea 
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avea le confeguenze più dolorofe. La cognata 
ffua, donna ftrana, e avidiffima, fi trovò inefoe 
{rabile fu quefto articolo, e al padre di Delingh 
non rimafe che provvedere in altra maniera al- 


lo ftabilimento d’un figlio quafi rinato, e fenza. 


fua colpa ridetto ad una condizione affai deplo» 
rabile.. Si pensò «pertanto a trovare anche per 
flui un partito, che ne rifarciffle le perdite. 
Quefta moglie, erede di grandiffime facoltà, 
iche s'era a iui deftinata, ma non ne meritava 
l’amore per Je fattezze fue piuttofto deformi, 
abitava quafi rimpetto alla cafa del mio albere 
gatore, € tal: attinenze avea d'amicizia, e di 
vicinanza colla di lui famig'ia, che non erano 
ida metterfi in dubbio fomiglianti notizie. Mi. 
‘(fera me, quanto mi fcoffero da capo a piedi al 
‘fentirmeie confermate dalla bocca di tutti, fen- 
‘za darmi tempo di efaminarle; e. di non rene 
if derle più micidiali colie prime apprenfioni dell’ 


lai quefta feconda moglie di mio marito, che fi 
Il chiamava ella. Madamigella Marlei, che. avea 
| ‘padre, e madre egualmente inclinati a Delingh, 
| perchè di lui la:vedeano perdutamente invaghi- 
Uta, e che il matrimonio non era ancora ultima» 
ito, ma fi tenca per indiffolubile, vivendo da 
‘più mefi addi:tro Jo fpofo in cafa della fpofa 
fua, e tutti maneggiando gli affari del di lei 
|} genitore, che dopo feguite le nozze, deltinato 


‘avea di maudarlo in Ioghilterra a raddrizzare 
Il certi rami del fuo commercio affai bifognevoli 
© d’una particolare afliftenza + 

hi Cene 
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ll agitato mio fpirito ! Seguitarono a raccontarmi. 
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#28 La Donna : 
Ceoto altre cofe fi differo in quefto propofito,; || 


i 


difcorrendone ognuno a fuo feno, fuor “che if dl 
vecchio B: feld, che prefto fi fece mutolo, cor= | 
rucciato, € penfofo, fe non che tratto tratto (il 
gu:irdandomi, parea voleffe effere intefo ‘da me 
ferza dir d'avvantaggio. All’ abiffo di confufione. | 
che m'avea' fia da principio” ingombrata.y non o 
mancava che un mio fofpetto più di tutti terri» | 
bile, d’ effere creduta ingannatrice, € bugiarda. | 
1: filenzio del mio Cuftode benefico fu da me. 


interpretato come un indizio evidente, ‘che da | 
me fi conofceffe ingannato. Fra tante. tellimo» | 


nianze del recente matrimonio di Delinghs, chi | 
mai non avrebbe creduto, ch’1° altro fuo matrimo= 
nio meco contratto foffe una vera favola di-mia | 


PS ii È Ca * cè 
inveazione, pero efe.j'im. 


da 


po qu 
‘eena non giù 
renderle vane. Mi contentai di 


ebbi allora pure la confufione, che fi giudicaffea 
to di niun valore tra gli Europel, e che mi cone) 
figliaffero tutti a nom parlarne nemmeno, pol 


Î 
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| chè parlato ne avrei fenza profitto, € per mio 


l folo roffore. Bifogna dire, che il vecchio, capo 


della famiglia, non foffe. dell’ opinione medefi- 
ma, perocchè feguitando a tacere non lafciava 
di crollar fovente la tefta, di ftringerfi nelle {pal- 
le, e di dare altri fegni di difaprovazione evi- 
dente. Senza nulla conchiudere in un affare di 
tanta mia confeguenza fi fciolfe quel noftro con- 


| greffo, e fi ritirarono tutti al ripofo. Dormiffe 


| pur chi potea, che a me non reftava fperanza 
di quiete con tante agitazioni nell'animo, e tra 


tanti pericoli, da cui non vedevo riparo. 

Il marito era già perduto, benchè lavelli vi. 
cino: per lui folo era abbandonato il figliuolo 
lontano. Difperfi gli amici miei, e non confa- 
pevoli del mio fiato, che potea mai fperarfene ? 
Îl mio condottiero mal impreffo dell’oneftà mia, 
dovrebbe affolutamente pagarfi fenza averne il 
modo; e fempre comparir menzognera. Gli al. 
bergatori miei (offerto non avrebbero il pefo del 
mio mantenimento; € con qual titolo una don. 
na riputata impudica meritar compaffione? De- 
ftino fpietato ! tutta quella notte io fclamai; de- 
ftino infenfibile alla giuftizia della mia caufa, 
dove ho da volgermi adeffo per non perire o di 
confufione, o di fame! Aveffì almeno afcoltate 


Je amorofe lufinghe di Don Fernando, o per far 


‘meglio, non mi foffi mai diftaccata da Don Gia- 
‘cinto, e da Donna Lucilla, che m'hanno tutto 
‘predetto, € furono pur troppo ipdovini. Di tan- 
ti amici benefici non mi relta che il folo cuor 
‘mio, fe non è quefto il PeBgiore de mici nemi- 


Tom. L cl, 


liogh, a cui ridonando la vita, diedi l’armi in 


non di rado virtuofe negli altri? No, che la 
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130 — La Donna | 
ci, efagerandomi adeffo i mali mici, € non fug- 
gerendomi configlio alcuno da fuperarli coll’ in- 
duftria umana, che non manca a’ più difperati. 
Se la più mefchina io farei tra’ felvaggi dove fon 
nata, non lo fono già tra gli Europei dove vi- 
vo, e dove mille ne vidi a peggior condizione, 
che il modo trovarono di riforgere dalle loro re- 
vine. Sarò io forle da meno del traditore De- 


mano per macchinare co’ tradimenti fuoi la mia 
morte? Se cuor ebbi di falvar= colui, come not 
ho cuor adeffo di falvare me fteffa, tutto impa- 
rando da’ di lui artificj a cofto ancota d' impa= 
rar degli inganni? Sarei forfe indifcreta, fe all’ 
arte mi opponefti coll’ irte, o faranno per me p 
arti tutte colpevoli, quando arrivano ad eflere 


più difcreta ragione non mi obbliga, per confer» 
varmi uno fpofo, a fagrificare me fReffa. Mi per 
da chi noa mi volle; ma non fi più di neflu> 
no, acciocchè le perdite noftre piangerle ipoffia» | 
mo, o ripararle del pari. | Ro pet 
Così vaneggiai tutta quella notte fatale ; ma li 
tra quelti torbidi tempeftofi dell’ alterato ‘mio fpi- 
rito balenò pure qualche riggio di luce, che ve: | 
der mi fece una ftrada non affatto impraticabile, Ù 
per ufcire da fomiglianti imbarazzi. Impaziente 
di prenderla, mi prefentai a Brifeld fubito che! 
fu egli vifibile la mattina feguente, e triendolo 
meco in difparte, gli domandai francamente ARI 
lo fcritto di D. Fernando foffe baftevole a rim- (4 
borfarlo delle fpefe incontrate per me; € per Ae 
lè 


BP ae 
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lidor mio domeftico nel noftro viaggio. Rifpofe 
‘egli che eflendofi contentato una volta della fi- 


curtà di Don Fernando nel noftro contratto, nona 


era cofa onelta, che da lui domandafi di più, 
| ma che da me defiderato avrebbe bensì maggior 
‘verità, e candidezza nelle mie relazioni. Îo fon 
‘d'opinione, feguitò egli a dirmi, che Delingh 


fia veramente in dovere di trattarvi da moglie, 
ma fe dalla bocca ,voftra tutte. fapute avefli le 


‘ circoftanze d’un matrimonio, che potea metterfì 
“in dubbio dalla umana malizia, coofigliata via: 


vrei, ed affillita io medefimo a regolarvi in al- 


‘tra maniera. V'è tempo ancora, io foggiunfi, 
| fenza il menomo danno del voftro iatereffe, quan- 


do fappia foltanto la famiglia voftra effer meco 
difcreta, come io lo fono a riguardo vofiro , per 
rimborfarvi al più prefto de voftri denari, € ri- 
compenfarvi delle voftre attenzioni. Non d' al. 


“tro fi tratta, che di tacere a chiccheffia gli av- 


venimenti miei, e la mia condizione. Con al. 
tro nome, con altri panni, ed in qualità, di fan- 
tefca mi bafta d° effere introdotta nella cafa di 
Madamigella Marlei mia rivale, fe voi lo tro- 
vate poflibile. Il fervo mio paffar può per. mio 
fratello, e ne faprà foftenere il carattere, fe vi 
riufciffe di far ammettere lui fteffo tra’ domeftici 


di quella famiglia . Eggovi con ciò folamente li- 


| bero dall’ aggravio del noftro mantenimento, ed 
‘© eccomi in cafo, voftra fola mercè, 0 di vendi. 


carmi detorti miei, o di raffegnarmi con intre- 
pida coftanza a’ voleri del noftro deftino. No, 
fadama, quì im interruppe Brifeld, non è ca- 
| Pr Dia | rat 
init 
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rattere il mio da mefcolarfi in tante menzogne, 
e v'era facile di avvedervene dalla poca fince- 
rità voftra, che m'è fpiaciuta cotanto. Il carat- 
tere di mia nuora, e di mia moglie medefima 
farebbe tutto al voftro propofito, e ad effe pure 
parlatene, che poffo ben io diffimulare una ve- 
rità da meconofciuta, e vi prometto di non mai 
{mentire le voftre impofture, benchè non mi fia 
permeffo di fecondarle. Con ciò mi volfe egli le 
fpalle, ed io non perdetti un momento per que- 
relarmi della fua rigidezza in tanto bifogno mio 
col rimanente della famiglia. La moglie, e la 
nuora ne furono sì poco forprefe , che mi efor- 
tarono a riderne feco loro, facilitandomi per gran 
modo il mio bizzarro progetto, e tutta promet-: 
tendomi in oltre la loro afliftenza. 


AR'FICO LO VI: 


Principio felice del mio firavagante progetto, 
che viene fut meglio interrotto da una no. 
vella difgrazia . 


MASERA Marlei, detinata a Delinghia — 
ifpofa, era Francefe d’' origine, ed often: 
tava il carattere della nazione; ma non potea fo- 
ftenerlo, tutti mancandole i requifiti migliori per 
diftinguerfi dalle donnicciuole volgari. A’difetti 
notabiii della perfona, e del volto quelli fi uni- 
vano forfe maggiori dello fpirito fuo niente pene- 
trante, vuoto affatto, e leggiero. Credula al fom- 
mo, piena di sè fteffa, e d'ogni impreffione ca- 
pa- 
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| pace; occhi nonavea perdiftinguere il vero dall’ 


impoffibile ; e i pregiudizj più groffolani del vo!go 


| quelli erano appunto, che più meritavano la fua 


approvazione. L'amor fuo per Delingh era una 


| fpecie di tirannia, che li tormentava entrambi 
| del pari. L’avrebbe fempre voluto inchiodato al 
fuo fianco, quando gli affari fuoi ne lo tenevano 


fovente lontano, e cercava egli in oltre de’ cone 
tinui pretefti per renderfì più tollerabile colla lon- 


| tananza la fua prigionia. Non avendolo fotto de 


gli occhi, volea per lo meno rifsperne ogni paf- 
fo, e non la perdonava nè a fpefa, nè a diligea» 


za alcuna per efferne minutamente informata. Ad 


una amante, da quefto fanatifmo invafata, non 


‘ mancano mai d’'intorno delle perfone mercena- 
rie, che tutto raccogliendo, profittano dell’ al- 
“trui credulità col dar corpo alle ombre, ed efage- 
rare le cofe da nulla. Le confeguenze di fomi- 


glianti ricerche effere non poteano che continue 
difcordie, per cui due anime innamorate volen- 
dofi tenere indivife, fi rendono per l’ordinario 


non bella come mai reggeva Delingh, fe l° inte- 
reffe predominante in quel matrimonio non era 
una legge per lui più forte delle leggi tutte d' 
amore ? 

| Somiglianti notizie di Madamigella Marlei me 
le diede Madama Eloiffa, la nuora del vecchio 
Brifeld; e chi per effe non vede a meraviglia fa» 
cilitati i miei novelli difegni? Con peri facilità 
m’ ottenne ella di vedere la mia rivale, giacchè 
lo fpofo a lei deftinato trovavafi ailora a qualche 

ni di 


infoffribili. Al giogo così indifcreto d’una moglie. 


br Sti ui n a 
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diftanza dalla Città in compagnia di fuo Padre. 
Baftò notificarle V arrivo di Brifeld dalla Giam- 
maica, perchè fubito s'° invogliaffe la “vanarella 
di vedere alcune galanterie di. colà portate per 
farne l’acquifto. Prevenuta effendo della fua vi. 
fita, mi recai a bella pofta in arnefi fervili, e di 
poco valore proporzionati al carattere, «che pren- 
der volevo, ed efercitar feco lei. Non sì tofto 
mi gettò ella gli occhi in vifo,, che mi. onorò 
di trovarmi affai brutta, e lo diffe apertamente | 
2 Madama Elo:ffa prima di cercarle conto della | 

mia condizione, L’ effere io venuta da Lima, e fup- 
pormi Peruviana d' origine, meritò qualche fuo | 
più cortefe rifleffo. Altro però non ci volle per |. 
invogliarla di me, che il darle a credere d'aver | 
“0 fervite due Dame Spagnuole, che erano lori. 
ginale della galanterfa, e cara m’ aveano al fom. | 
mo per qualche fegreto, ch'io poffedea tra gli . 
antichi Peruviani famofo, di tener ad efle fedeli 
li amanti, Supponendomi una fchiava , progettò 
quafi fubito di comperarmi, fe voluto aveffe il | 
Vecchio Brifeld fare della perfona mia un vantag- . 
giofo contratto. Le rifpofi io medefima. d’efler | | 
libera, e di me affoluta padrona; ma che ciò. 
pulla eftente non ricuferei l’ onor di fervirla , per. 
procacciarmi oneftamente la mia fuffiftenza , quan-. | 
do promeffo non avefli alle antiche mie padro- , 

ne di Lima di non fepararmi giammai da un 
mio fratello, per cui folamente m'ero da lor con. | 
gedata loro malgrado. Si domandò di vederlo, e. . 
venuto Alidor alla prefenza noflra , ebbe l’ono. , 
re di darle nel genio; ma io m' ebbi a ridere af... 
I (aly 0 


"| 
| 


I 
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fai, perchè trovandolo più bea fatto di me, tro 


‘vava poi nell’indole noftra delle fomiglianze 4 


che non ce le vedeva neffuno. Confiderandone 


entrambi cme due rarità del Perù, di cui nou 
‘ conofceva ella che il nome, fi efibì d’ accettarae 


| infieme nella fua famiglia, e di trattarne al pa 
ri de’ fuot confidenti, fe adoperar io voleffi tute 


| 


ta l’induftria mia per confervarle uno fpofo a 
lei promeffo, che la tenca in continui fofpetti. 


| Promifi per allettarla piucchè non osò domandare 
“ami, e tutta l’aria mì diedi d'aftrologa, d'indo- 
‘vina, di ciarlatana, e di maga per fomentare in 
effo lei que’ pregiudicj volgari, 1 quali io vedeas > 
I benchè li fperaffi favorevoli a' miet fecreti dife- 


gni. Il contratto fu pretamente conchiufo a con 
dizioni per me, e per Alidor vantaggiofe non 
oco. Brifeld, che fovraggiunfe, non fece che 
confolarfene meco in due tronche parole. Gli ale 
tri della famiglia folteanero quella fcena a dove= 
re, e moftrarono tutto Il rincrefcimento di per- 


dermi. Prima di feguitare alla cafa fua la mia 


| novella padrona, tutte mi diede ella quelle iftru- 
zioni, che giudicò a noi neceflarie per piacere a 


fua madre, e per offervare gli andamenti di fuo 


‘marito, per cui fi lagnava , che il padre fuo fof- 
| fe troppo prevenuto, € parziale . La madre di 
| Madamigella, debole, anch effa, e cieca in favor 
‘della figlia, d’uopo non ebbe d’efler pregata per 


| fecondarne i capricci, ed approvarne la fcelta. 


W 


Ì La ftanza affegnatami dalla padrona fu Ja piùvi- 


cina alla fua; e quefto ancora non poco contri- 


| buì per guadagnarmi. al più prefto_tutta Ja fua 


confidenza . Sin 


a 33 ty Ped di 071 "foina a VP mg" ia 
Ir SA AE STE SII re ; 
di seal ba 


Fa RE 
> du 
Pi Y 
4 tf 
Ka 
| DA 
DÈ 
il 
INRRA 
( ia. 
ta 
Be; 
È di 
Mie) 
ui 
Ì 
tà 
(a 
V uv 
% 
ld “ 
} 
sl 
bali y 
di 
è “ 
«MW 
di) 


oc 


rbt 


voi % IRA cita . da ware 
iti. 16 ” atti IF 21 rn L cia rd 


136 La Donna si 
Sin dalla prima fera, che prefi a fervirla, af i 
pettava ella di ritorno il padre, e lo fpofo; ma | 
son vennero che delle novelle d'una dilazione }) 
più lunga di fuo maggior difpiacere. Corruccia- 
ta perciò, e di peffimo umore, fi pofe a letto | 
fenza voler prender cibo, ordinandomi, che le | 
fedeffi vicina, e compagnia le teneffì, ragionan- | 
dole del Perù, e delle perfone da me conofciu- | 
te colà, finchè veniffe il fonno a fopire in parte 
le amorofe fue fmanie. Da quefte io colfi occa- 
fione, per domandarle chi foffe lo fpofo a lei de- 
ftinato, fingendomi d' efferne ancora all'ofcuro . 
Mi nominò ella Delingh, e me ne aggiunfe fom- 
mariamente le vicende tra’ felvaggi fofferte, col- 
le terribili confeguenze a lui derivate ne’ fuoi do- 
meftici affari. Mi fcoffi allora come allo fcop- | 
pio d’ un tuono, e con una artificiofa reticenza. || 
me ne moftrai pienamente informata; ma pot . 
freddamente foggiunfi, che farebbe Delingh del. , 
Ja prima moglie che avea, e fe tra I’ altre av- 
venture fue le ne aveffe data notizia. Un’ altra. | 
‘moglie Delingh? replicò da frenetica, rizzando-. | 
‘$i d’ un falto a federe ful letto dove giacea, un' , 
altra moglie colui prima d’ accettar le mie noz- 
ze? Deliri tu, o farmi vuoi delirare per tuo paf- 
fatempo? Così deliraffi, io foggiunfi ,° per quie= © 
te veftra, come conofco affai bene quella felvage 
gia infelice, che da morte campò nella patria 
fua l’ingrato Delingh ; che n’ebbe feco lui fug- 
gendo l’amore, e le nozze; che padre lo fece 
tra mille ftenti incredibili d' un figlio mafchio al 
lui fomigliante, e che mandata fu col tenero fi. | 

| teleco 
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A) 


glivoletto in pegno al Perù per piccola fomma 
| di foldo, neceffaria al di lui ritorno alla patria s 
| dove, per quanto intendo da:voi, l’ha egli po- 


| fia affatto in obblio, anzi l'ha, per dir meglio 4 
' barbaramente tradita. lo la conofco la fventuta= 
ta  perocchè a Lima l'ho veduta più volte, € 
ne ho fentito a ragionar più fovente con univete 
| fal compaffione Se la conofcefte voi pure 3 Ma: 
| damigella, no.‘ vefte certamente l'ultima a coni- 
| piangerla, ed .alere, che le foffe fatta giufti. 


zia. Io però mangio del voftro pane; nè preva- 
ler in me denno alla pace voftra gli altrui più 
ficuri vantaggi. Se Delingh è in dovere d’effer= 
vi fpofo, trovata avrà forfe la via di liberarfi del- 
Ja prima fua moglie, o fe ne riputerà libero af- 
fatto, effendo ella da lui lontana. Tutto fta che 
lontana ella fia, ripigliò Madamigella piucchè 
mai agitata: perocchèé da qualche mefe addietro 
tiene meco Delingh uno ftile così fofpetto, cd 
equivoco, che me ne fa dubitare non poco. Ve 
ramente, io foggiunfi, la difperata voftra rivale 
di tutto farebbe più che capace 5, € partendo io 


da Lima, ne intefì dire con qualche ficurezza 4 


che partita ne foffe ella medefima prima di me, 


“ma non ben fi fapea verfo dove fi foffe rivolta. 


| Verfo Filadelfia, tornò ella a gridare. Verfo que» 


Penfilvania fenza alcun dub: 


fta Capitale del 


| bio , ed io credo d’ averne degli indiz) troppo ce 
- videnti. Mio marito tratto tratto fi perde le in 


tere giornate, € farà ficuramente con lei in qual. 

che parte nafcofa , perocchè non fi fa mal dove 

fia quando n'ho più premura. Ma vo! PS for- 
| Si 


toi ben conofcete colei, ed io vi darò per |, 
fortuna voftra de’ lumi da girne in traccia, on- | 
de verificare una volta i miei tormentofi fofpetti 4 
I infedele ful fatto, falfificar le fue 


e cogliendo 


I, 
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le tutto creduto avrei, fuorchè d'aver a foffnte 
delle nuove difgrazie incredibili, prima di rivedere 
‘lo per farlo più faggio. Tomò per verità il pae 
dre di Madamigella di lè a pochi giorni; ma 
‘folo tornò, e con tutta la durezza del fuo tacia 
turno carattere non altra ragione ne refe della 
| mancanza di Delingh, fe non che gli era con- 
‘venuto per certi =ffari fuoi farlo paffare folleci- 
tamente in Europa fopra d’ una Fregata Inglefe 
| poftafi alla vela il dì precedente. Tra di me, € 
la padrona non è così facile da deciderfi, qual 
più di noi due rimanefle sbalordita, € confufa e 


ARTICOLO IX 


| Ze mifure mie interrotte da un muove acci= 
È! dente, che m sforza 4 prenderne delle ale 
| grey ed incontrare maggiori pericoli. 


ATEI animo di due givali improvvifamente ab» 
N bandonate del pari troppo erano diverfe, e 
contrarie le ‘cagioni della forprefa loro per mifu- 
rarne l affanno. Della repentina partenza di De- 
| lingh io fui difperata, perchè mi mancava il grano 
| colpo di ricuperarae. 1° amore è Madamigella all 
| oppofto ne fu delirante , perocchè lo fuppofe 2 
I divittura partito coll altra fartiva amante, Per 
| non ritornare forfe mai più - A memongiovava di 
| trarle dal cuore quefto infuffiftente fofpetto ; onde 
non feci che fomentario maggiormente În lei col 
mio artificiofo filenzio. A fuo padre non avea 
troppa fede, conofcendo lui fieffo ja materia di 
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140 La Donna I 
femmine affai debole, e troppo capace di com- 
patire, e diffimulare fomiglianti debolezze anco- 
ra negli altri. L'amore di p?dre verfo la figlia 
mon arrivava a farlo indifcreto, e tiranno con- 
tro chi ne afpett:va le nozze. La parzialità in 
‘pro di Delingh non fi eftendeva che fopra il {uo in- 
tereffle medefimo: e per ogni mediocre vantaggio 
del fuo commercio tratto l'avrebbe dalle braccia | 
d'una fpofa novella, per farlo correre in giro | 
tutta la terra. Chiufo poi nel cuor fuo, e di 
rozze maniere fprezzanti, non conofcea altra ra- 
gione da renderfi alla famiglia, che quella del 
fuo volere, e non altra convenienza credea do- 
vuta alla moglie, e alla figlia, che quella di 
| provvederle in copia del bifognevole, e non fo- 
fift'icare fulla loro condotta. Attefo un fomiglian- 
te carattere del vecchio Marlei, la fpedizione 
Inafpettata del genero fuo in Europa non era 
più una ftravaganza da forprendere chi ne aveffe 
tutta la pratica. Se Madamigella ne fu più gior- 
ni frenetica per gli altri fuoi più ftravaganti fof- 
petti, jo non durai gran fatica a mettermi in » 
calma, fino a godere paffo paffo dell’ avvenuto, |) 
e concepirne delle migliori fperanze. ||. | 

Dicendo alla padrona per confolarla la gran 
Verità , che lo fpofo fuo non farebbe per quefto 
percuto, e tornerebbe dall’ Inghilterra al più 
prefto\ io defiderava dentro il cuor mio, che 
non riternafie mai più, e mi parea molto più fa- 
cile di feiogliere quel contratto illegittimo, fe 
ceglier potèfi l' ingrato Delingh nella fua lonta» 
nanza. Così Gtte radici prefe ella nello fpirito 
MX mio 


ì 
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mio quefta nuova lufiaga, che cominciò la cafas 


vera prigione, quafi la hbertà mi togli:ffe di 
‘migliorare del tutto le mie circoftanze. Dietro 
ad'un marito, che di bel nuovo fuggivami, vo 
lata io farei fenza dilazione fino in Europa; ma 
‘come sbrigarmi da Madamigella, che fempre più 
imi obbligava colla fua confidenza ? e come prov- 
ll vedere alle fpefe d'un viaggio, che non era per 
ime indifferente, e degli appreftamenti efigeva di 
‘non poco valore? Combattuta dall’ amore di me 
 medefima, e dalla mia difcrezione in favore de- 
gli altri, vegliai più notti, tutte ftudiando le vie 
Idi metterli infieme d’ accordo. La ftrada meno 
‘pericolofa quella fola mi parve da me fia allora 
lintraprefa, e rifolfi di non abbandonarla, finchè 
Ja trovaffi fempre piana, e diritta del pari. 

‘Poco ci volle a rifcaldare la fantafia di Mada- 
| migella nelle gelofe fue congetture, dandole 4 
l credere d'aver io rilevate delle chiare pote 
| zie, che Delingh trafportata aveva feco ir Eu- 
| ropa la prima fua moglie. Ecco perciò prolun- 
gato oltre modo il fuo ritorno in Am!f4: €€- 
1 co la di lui lontananza farfi neceffarithente una 
) catena indiffolubile di tradimenti, ” infedeltà : 
l ecco la fpofa tradita in pari preflità d'avere 
i colà nell’ Inghilterra qualche «erfona fedele di 
È fua confidenza, che le confer affe lo fpofo, ola 
| faceffe almeno avvifata de’ di lui mal onefta 
condotta ; ed ecco per ulsN0 ridotta - Madami. 
gella a pregarmi d' int-Prendere lo fieffa quel 
| viaggio a fue fpefe ir COMP@gNIA del ERE 


‘dove ero, a divenirmi più infoppertabile d’ una. 
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48°. Là Donna 
pofto fratello, per tener dietro a Delingh, per 
addomefticarmi con lui, per diftaccarlo dalla co= 
nofciuta rivale, e per ragguagliarla di tutto con 
quella fchiettezza, cd attenzione, di cui mi co-. 
mofceva capace. Il progetto era ftrano, difpeo- 
diofo; e fallace, ma ben proporzionato al carat- 
tere dî chi mi efortava a feguirlo fenza “mia ri- 
pusnanza. Non mancai di colorirne affai piana, 
e piaufibile l° efecuzione con mille fuggerimenti, | 
clie a me ne rendevano più favorevole | efito, | 
fetiza abufare della di lei compiacenza. Per far- |; 

| un arcano, fi cominciò | 
dal farle credere, che l'aria di Filadelfia fempre. i 


rave fue, oltre buona fomma di foldo, 
che fegreta: “te mi diede per facìlitarmi | efe=1 
cuzione de fuo\principali difegni . Non. è egli: 
da ridere, comè*9 ne ridea da me fteffa, che; 
Ja credula amante\gi mettefle 1° armi in mano; 
da farle guerra; dIXJo prerendea di mandarmi ; 
“in campagna per fua ja difefa? Guai per let,} 

fe ftata io non fofli ab\ganza difcreta per non 
ribellarmi fcopertamente %e fue bandiere, pie-| 


I 
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figgendomi foltanto di maneggiare con deftrezza. 


una pace da reftarne del pari contente. K 
| Un legao di picciol bordo quello fu, che mi 
accolfe in compagnia d’ Alidor per trafportarne 
in Europa , ma paflava per veleggtatore affai buono, 
le montato era da gente la più fperimentata dele 


la fua profeffione. Con tutto ciò il mare, € 4 


venti, che non conofcono nè bravura, nè leggis 
ici furono a quella volta per sì gran modo cone 
tratj, che gli altri pericoli da me corfi negli an- 
tecedenti mici viaggi non ebbero che fare al pa 


ragone d'un folo, che mi toccò foRenere dap- 
poi. Facciamola fimta in poche parole, troppo 


ll frequenti effendo tra' viaggiatori i naufragj, per 
l non effere a chi li legge di molto diletto: dieci 
| burrafche da noi foftenute in due mefi di navi- 
| gazione qualche cofa hanno pure dell’ incredibi- 


è 


Je; ma iulama, più delle altre fatale, forfe ne 


prefervò dall’ incontrare di peggio. Indebolito il 


|l naviglio da tante replicate percofle , e ridotto a 
l non reggerfì che per la fola intrepidezza. inftane 


Il eabile del fuo equipaggio, {pinto fu finalmente 
|} una notte a difcrezione del vento , € della ma- 


rea così preffo alle Cofte di Gibilterra, che ruppe 


Il urtando in più luoghi, e quafi re lafciò fenza 
i fcampo. Nella confufione dell’orrido cafo io fa- 
l rei perita la prima, fe il fedee Alidor tra le ra» 
|Ù ppi fue braccia non mPaveffe portata d'un fals 
| to dentro la barca, dove « era a nuoto raccolto 
” tutto il noftro equipagg0 4 trattone un. folo , che 


oppreffo rimafe dalle rovine del fracaffato. navi» 


| glio. Uno lido da soterfì afferrare per nofîra fal- 
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144 La Donna | 
vezza non fi trovò sì vicino, ma pur fi alfesrò 
4 forza di remi, e di braccia full’albeggiare del 
giorno, che efpofti ne vide full’ umida fabbia sfi- 
niti di forze, d° acque ftillanti, e vivi sì, ma 
con in vifo dipinto tutto il terror della morte. 


Non mancarono perfone pietofe, che accorfero. I 


in breve dall'abitato a noftro foccorfo; ma chi 
a reftituirne potea quanto perduto avevamo del 
noflro;s ed io, tra gli altri, ‘inconfolabile. nelle 
perdite mie, come ripararle fperavo dove non 
conofcevo neffuno ? sas 

Un Uffiziale della guarnigione di Gibilterra $ 
che fia difftaccato con alquanti foldati per racco- 
gliere quella brigata di naufraghi della nazionez 
me fcortò nella piazza, dopo averne riftorati al- 
cun poco ‘con qualche fpiritofo liquore. Sola feme 
‘mina tra quindeci mefchini compagni miei, fui 
bèa tofto offervata dalla guida nòftra, e in  par- 
te ancora diftiata. Il primo peofiero, che mi 
venne\alla mente, quando fgombra ella fu dall’ 
orrore del noftro pericolo, quello era per verità 
i una condizione, e un carattere, che 
ffe roffore, e meritandomi qualche 


fiione . Per 
che da femplice 
avea; e qualcuno ra tanti fmentita mi avrebbe, 
fe voluto aveflfi trashrmarmi colà in qualche co- 
fa di meglio. Bifognaw adunque , qual che fofle- 
ro per riputarmi, diffitularlo e tacare. Di fat- 


to a qualche interrogazione fattami per ifrsda | 


dall Uffiziale di noftra fco 


, m'ajutaffe ad ottenere più come | 
ia fventura trattarmi non potea , 
cella chi per tale ricevùta mm 


, non altra rifpofta 
i 105 
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io diedi , che quella fuor di propofî! to d'aver io — To 
un’ eftrema neceftità di mettermi a letto per ri-o 
forare le forze, e farmi rafciogare le veti. Re- 
plicò colui con pochiffima difcrezione, che ci 
ivolea a ta! fine del tempo; quando non aveffi 
‘voluto paffar a dirttura ad un Ofpitale: fos- 
‘giungendo poi freddamente, che fe abbracciar 
| volevo qualche fervigio, come gli veniva fuppo- 
I flo, che fofle la mia patio, forfe con un 
po ° di pacienza m’avrebbe egli provveduta di pa. 
drone, edi albergo dentro quel giorno med:fimo. 
‘Non fo fe obbiig:ta io mi chiami alla fola 
fortuna, o piuttofto alla mia fdegnofa impazien- 
za d'avermi fatto fu due piedi accettare il fe- 
‘condo partito, onde trovare al più prefto qual. 
if che conveniente ricovero in quelle. mie milera- 
‘bili circoftanze. Il fatto fi fa, che m'Ciutò |’ 
Ufficiale a fidarmi. di lui , e non aver tanta 
fretta. Se ne’ panni miei trovato fi foffe egli 
[ fteffo,. l'avrei. forfe veduto meno di me tolle- 
i rante, € flemmatico. Si giuofe. frattanto alla 
| Piazza, dove accolti fummo alla” rinfufa dentro 
Ì| un affumicato quartiero. della guarnigione, tra 
più di cento. foldati, ‘a tutt'altro intefì che a 
{ compiangere , 0. confolare le noffre difarazie. 
‘Qui l° Uffiziale difparve fenza dirmi parola, per 
i mon ritornare sì preftamente. ll tumulto del 
go, e la militare licenza, a cui fi «bbando- 
iv una donna, ‘accrefciuta. avrebbe all’ eltre- 
la mia confufione, fe il fedele Alidor prefo 
i foffe di me qualche più oneflo penfiero . 
Sa una Beda vecchia, che abita 
Va 
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146 | \La Donna (VUE 
va a quel quartiero dappreffo, in cafa fua mil 
raccolfe, mi coricò nel fuo letto, mi riveftì de’ll 
fuoi panni, mi cibò delicatamente alla fua men-/| 
fa, e fi proteftò difpoftiffima a trattarmi da fi-|| 
glia, fe l’Uffiziale fcordato fi foffle delle pro-]] 
meffe fue; e trovato io non avelli in quella) 
Città miglior ‘ricovero... i; ice 


ARTICOLO XI ne 

Incontro avuto di mia forprefa: notizie, che 
rilevai, e foccorfi ricevuti da chi men li asi 
fpettavo. COR A 


D' me per tutto quel giorno non cercò p 
conto neffuno 5 e chi cercarne dovea pe 
‘trovare una povera giovine in eftremo bifc si 
della più difpendiofa affiftenza? Avendo qu 
tempo era d’uopo per penfare .a me. Mella gt 
non altro potevo che affliggermi, riconofcen dol 
erato il mio cafo. Non foffriva affoluta=» 
h . 


aq 


Ridotta alle femplici velti, che mi ricopriva 


e a poche monete d’infimo valore, che m 
“#0 di a 0 aa 


ì ue 
| o. [ che N07. fi LTOVA è MER ie, I dis 
| ftarono indoffo, cume viver colà col compagno Face Tu 
| mio, o come cola feco lui disbrigarmi, quando ds 
| più di così non fi intereffsva neffuno nei noftro (40 
| naufragio? Comunicando ad Alidor per averne | 190 
| follievo, quefte mie agitazioni, mi propofe egli. i 4 
| da uomo onefto, e da fervitor fedele, che cer. pi: 
| cato avrebbe d’occuparfi in qualche lavoro, per (95 
| mmantenermi dicevolmente preffo la buona vec- Ko: 
| 


ss obra rin 


| chia mia albergatrice colle fue fole fatiche, 
| fiochè meglio ne provvedefle per altre ftrsde la 


| neamente nella milizia della guarnigione, per 


| domi inoltre riflettere, che ne verrebbe forfe 
Il così facilitato il paffsggio nell’ Inghilterra, quan- 


‘za, € di gratitudine quefte fue generofe efibizio- 
i mi, febben ripugnava il difcreto mio fpirito d° 
| accettarle fenza un maggiore bifogno ?. Quanto 
| differente, e più umana accoglienza mi fovven- 
| ne allora d'aver trovata tra que’ poveri felvag- 
l gi d'America, che m'allogarono, e mi affifie- 
| rono sì lunga ftagione, durante la mia gravi. 
danza! Come mai tra più colti Europei quella 


infeofibile nemmeno uno fchiavo nato nell’ Af. 
‘ frica, e meco venuto fin dal Perù, per correre 


| Tra le fmanie più difperate di fomiglianti ri. 
| flefi mi trovò, quaiio: men lo afpettavo, lUf. 


forte. Arrivò a progettarmi d'arrolarfi fponta. 
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fomminifrarmi il neceffario da vivere, facen. 
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do fuffe colà a tempo fuo richiamata la guar- 
nigione medefima. Provvido cielo! Arroffirò io 
di confeffare, che pianger mi fecero di tenerez- 


E: 


n ire oo » 
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pietà mi mancava al prefente, a cui non era 


la mia fortuna medefima | 
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148 La Donna. S| 
ficiale accennato di fopra, che ricordoffi alla fi- | 


Ù 


ne di cercar conto di me, € Venne a darfi il | 
gran merito d’avermi fatto del bene. Se volete |) 
fervire, prefe egli a dirmi alla fua fprezzante 
manitra, io vi ho trovata una cafa, che abbi- ii 


fogna, e fta in traccia d'una buona Cameriera 4 || 
che non fia del paele, e niente io vedo di me- | 
glio al voftro propofito. Il padrone è un fem- | 
piice Capitano del mio Reggimento, ma in a- 
{cendente affai favorevole, effendofi non poco | 
diftinto ful mare nella paffata campagna, ben- | 
chè per lui foffe quella la prima. La di lui mo- 
glie è veramente una pazza, benchè amica mi | 


| 


fia da \più fettimane; ma tra voi donne non | 


farà difficile, che ve la paffiate d'accordo. ‘Se. 
il partito vi comoda, Venite meco, e fe colui, 
che vi veggio al fianco, voleffe arrolarfi, anche . 
per lui ci farà del pane, fenza che ne mangi | 
del voftro. Più di così non diffe, e prefe ue | 
na luoga Îtrada diritta, per cui lo feguitai a, 
gran pafli, cenno facendo ‘ad Alidor, che mi. 

accompagnaffe per tutti i buoni riguardi, € pro 
mettendo alla mia buona albergatrice, che fcor- | 
data non mi farei delle mie obbligazioni. Do- 
po lungo tratto di via da noi divorata in un 
profondo filenzio, fi entrò in una ‘abitazione di, 
buona apparenza; e dentro una politiffima Ran: 
za prefentata io fui alla padrona, che Rava giuo-. 
cando con altri Ufficiali fuoi. conofcenti, nè fi 
moffe, finchè non m'ebbs veduta al chiaror del. 
le flaecole affal'da ‘vicino, (Li. ra 
Chi non godrà per parte mia, che dal primo, 
$ ‘ F ; ves "| 
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Ivederla ancor da lontano riconofcefi in lei D, 


e già fuggita da Lima in compagnia di Cri- 


iquè fuo marito? AI ravvifarmi che ella fece del 


pari, quali non. furono gi'improvvifi trafporti 


Ndell’allegrezza fua, e della fua meraviglia? Bal- 
Wzò da federe ad un tratto: gettò ali'aria le care 


te: m'abbracciò, e mi baciò tante volte, che 


mi fece perdere il fiato, e cento cofe ad una 
ivolta volendo pur dire, non fapea che fi dicef- 


fe, fe non mi chiamava per nome. Attoniti i 


circoftanti di quefte fue fmanie, io m' avvidi, 
iche non fapeano cofa penfarne, e leffi chiara- 


mente negli occhi dell’ Ufficiale mio condottie- 


fro, che quafi fi compiaceva d’avermela defcrit- 
Uta una pazza. Calmata la forprefa di quel pri- 


imo incontro, non tardò D. Irene ad informarli 


\di tutto, e con termini lo fece così vantaggiofi 
iper me, che prefero tutti a vriguardarmi con 
pari benevolenza, ed onore. Domandando io 


quafi fubito dell'amico Criquè, furono fpediti 
due domeftici a volo, che ne andaffero in trac- 


icia, e gli recaffero la meravigliofa novella. Ca- 
| pitò egli fteffo in perfona dopo brevi momenti; 
le allora fi rinnovarono le congratulazioni no- 
Jftre, e le altre teftimonianze d'una vera ami 
Icizia, che fcordar mi fecero a un tratto tutte 
le anguftie prefenti, e le paffate vicende. 


"i 


i tr ,, non fi parlò che di Delingh, e delle ftra- 


aganze del noftro deftino. A me fu affeguata 
a magnifica ftanza /Alidor fu diftinto anch'e- 
ra tutti È domeftici, come perfona a me 
Me sa la Ko 3 ta) ae È 


Quella prima fera, quando fummo foli noi. 
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150 | La Donna» * il 
cara, Si propofe di ricompenfare la buona vec | 
chia 3 che mi avea dato rICOVErO, e di provve- | 
dermi la mattina feguente di tutto il bifogne- | 
vole, come fe l'amica prefa m'avefle per forele |! 
Ja fua, quale da’ primi momenti del noftro con- 
greffo cominciato avea a nominarmi ‘alla prefen-. i 

| | Za di tutti Circa l’efecuzione de miei amorofi || 
progetti, fi arrivò ad efibirmi quant’oro mi po-| 

tea bifognare da una donna Sì generofa, che fe | 

n'era prevveduta in gran copia , fuggendo dalla | 

cafa paterna con tanto bottino. Senza opporfi | 

con tutto ciò a’ miei defiderj, mi configliarono)| 

a temporeggiare alcun poco, prima di paffare! 

nell'Inghiiterra , lufingandofi entrambi, che in! 

uel viaggio accompagnata m' avrebbero, edi 

affiftita coll’iopera loro fe riufciva a Criquè, co-i 

‘me tenea per ficuro, d’ averne quanto ‘prima! 

un'ampla licenza. De'cafi loro dopo la fuga da' 

Lima non fi prefe a ragionare tra noi che la 

mattina feguente; e ne fu il racconto più dilet=' 
tevole, che lungo, effendofi la fortuna mante: 

sputa mai fempre favorevole ‘alle loro amoro c 
“intraprefe. Stop, 

| Trafugandofi D. Irene dalla cafa paterna nel 

la aftuta maniera a luogo fuo divifata, ebbe co' 

medo, e tempo baftevole da valerfi di buon 

vetture, ond’ effere trafportata co’rapiti fuoi ca 

pitali ricch:ffimi fino a feffanta miglia diftente 

“da Lima in una fpiaggia diferta , e mal nota; 

dove l’afpettava uo imbarco. Era quefto il na' 
viglio d'un fuo conofcente da lei fedotto coi 

‘quaiche miglia]o di feudi, Spertiffimo navigioti 

| nes 
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ri d'America, e di nazione Portoghefe, 
egli colà i tre fuggitivi, e varcando con 
fimo giro per lo Stretto Magellanico nel 
Atlantico, trafportolli prima in Olanda, 
poi in Inghilterra, dove penfarono di ftabilirfi 
»er loro maggior ficurezza, e godervi tranquil- 
lamente, e fenza veruna apprenfione i frutti del- 
le loro amorofe rapine. Tutto a Londra trova» 
fono in tumulto di guerra; e fdegnando l'ani- 
lnofo Criquè una vita oziofa tra il romore dell’ 
Ilìrrmi, tanto fi adoperò, che a forza di protezio- 
re, e di foldo, fatto gli ventre di ottenere un 


| 

Ù 
A Di 
ni 
Ì 


impiego onorevole nella milizia, e d’effere an- 
l:h'egli deftinato fopra la Flotta ad una fpedi- 
Uzione di qualche importanza. Ne’ primi incontri 
i quella campagna lo diftinfe per modo l'atti- 
vità fua, e il fuo coraggio grandiffimo, che 
oromover lo fece al grado di Capitano, e paf- 
‘are di guarnigione in quefta gelofiffima Piazza, 
der meglio, e più comodamente rimetterfì di 
due ferite, che ricevute avea, fottomettendo 
Jvalorofamente colla fpada alla mano nell’uitima 
Qbattaglia una fregata nimica. D. Irene volle al. 
lora raggiungerlo a Gibilterra per averne più 
Jcura; ma lo trovò quafi del tutto guarito. Par- 
Ave, chela fortuna riuniti li aveffe così per mio 
oppio vantaggio; e che mai fatto avrei di me 
Atefla dopo il naufragio mio, fe mancata mi fof- 


fe la loro così opportuna affiftenza? 
ii 


gino, e a tal altro è fempre contraria, fe dir non 
È Voi ik che il folo talento fortito dalla natu- 
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152 . La Donna ; I 
ra fi fa protettore noftro, e noftto. tiranno? La | 
fuga di D Irene, e la mia erano pur fom gliane | 
ti: fomiglianti pur erano in qua:che modo gli. 
amori noftri, e le noftre rapine: e come mai 
ella sì fortunata, ed io sì mefchina nelle nofire .} 
intraprefe?. Se voluto avefli a lei tener mano | 
nella fua pertenza da Lima, € farmene ancora I 
com pagna, crediamo noi, che io. medefima par- 
tecipato avrei delle felicità fue, o non piuttofto || 
che flata farebbe involta ella. fteffa ‘nelle mie | 
lunghe diferazie?. Tra fimili rifl: ffioni paffava» 
mo noi infieme qualche momento; ma D. Ire- | 
ne uno era di que’ fpiriti fervidi, che niente s' 
imbarszzano «del paffato, o dell'avvenire, per. I 
abbandonarfi affatto al prefente, traendone quel.) 
più ponno di piacere, e di giovamento. Lemie”), 
colle fue meffime erano in continua difcordia5. | 
mami conveniva per difcrezione adottarle, a-. 
vendo di lei prefentemente bifogno, ficcome, 
per lo feflo principio di difcrezione combattute 
io le avea, quando credetti di poterne fare di 
meno. Come fuffiftere onorevolmente fenza d 
lei in quell’angolo dell’ Europa? come fenza. di 
Jei paffare nell’ Inghilterra, e colà ricuperare un ‘; 
marito, che m'abbandonava così? Finchè io no 
tificava a Madamigella Marlei in America ie 
mie circeftanze, e ne ricevevo gli opportun 


di affanno. Ecco giuftificata abbaitanza la co 
dotta da me tenuta in Europa con una ami 
benefica, febbene ella paja affatto contraria 
carattere mio feco lei  foftenuto al Perù nella 
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le mie narrative, che tra poco ei vedrà 
lio ancora NOIE cati efito le mie buo- 


pi ARTICOLO XL 


|Pereazio volta da Gibilterra a Londra; ec 
| primo indizio colà rrovato di mio mariro 
de molte vane ricerche ; 


È vita, che per fei mefi ho menata in Gi: 
Q& + bilterra nella cafa di D. Irene, e del Ca- 
Wpitano Criquè fuo marito, farebbe ftata. delle 
più tranquille, e felici, fe amareggiata non li 
pveffero i miei confueti penfieri. Una tenera 
[igliuoletta, che aveano gli albergatori miei mi 
[ricordava continuamente, e forpirar mi facea 
Hel ‘mio povero figlio. Nè di lui, nè di chi te- 


ipo la mia partenza da Lima; e come preten- 
(Herne in sì gran lontananza, ‘ed în tanta incer- 
(rezza del nofiro deftino? Per effo lui, e per me 
Wole calamità m'annuoziavano, e folo comun die 
Yfonore gl'impegni dell’ingrato Delingh con Ma- 
Ramigeila Marlei troppo avanzati, per quan 


cad un padre, per renderlo infenfibile 
primo dovere, ed alle noftre fperan- 
er quanto adoperata io mi fofli a riguada- 
e gli Li affetti, come fofferto avrebbe la mia 


fua cafa medefima, Se a taluno però ne paref=° 
I diverfamente , non fi ftanchi di tenermi die-. 


Ilnevalo in cura m' era mai capitata novella do- 


do ifapea 814 troppo forti ad un mari. 
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154. ; 
diferezione di tutta rapirgli quella fortuna , che | 
a lui prefentava la mia rivale, e m'era impof: 


re farebbe mai quefto più dell i 
tiranno, fe rubar mi faceffe ad un povero a- | 
maute ciò, che dargli io non poffo, dopo aver-|| 
gli donata la vita, per obbligarlo a vivere in. 
mna continua indigenza peggiore affai della | 
morte? Anche Madamigella Marlei colla cre- | 
dulità fua, e colla fua beneficenza non s'era da || 
me meritato un mio tradimento. Ritrovando al- | 
la fine Delingh in qualche parte del mondo, | 
cofa-era più ragionevole, che operaffi per let, | 
o per me ftefla, quando poffibile non era di 0- | 
perare per entrambe del pari. e I 
Ecco lo fcoglio, a cui tutte urtavano ad un; 
tratto le mie rifleffioni, tenendomi buona parte | 
del giorno sbalordita, e confufa. D. Irene fe ne. 
ridea, © tentava pure di diftraermene ad ogni fuo | 
cofto : perocchè non penfava ella alla foggia mia,,. 
e voluto avrebbe, che io penfaffi alla fua ma- | 
niera, per uniformarmi al rimanente “del Mon 
do. Tutte le fue ragioni più convincenti fi ri. 
ducevano a dirmi: cofa vi manca in cafa mia. 
e cefa vi mancherà mai, fe voi di tutto avrete, | 
finchè ne avrò io medefima, e farà indivifibile,, 
oga’ ora Ja noftra fortuna? Degli acquifti, che, 


ho fatti nell’Inghilterra, e che feguiterà a fare. 


mio marito col favore della guerra prelente, nol ; 
| Vie 
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non ad altro penfare che a darci bl tempo. Se 


co, e vi lodo; ma fin ora non ho anch'io che 


Lina figlia, e maritandoli infieme col tempo , cò+ 
fa vi refterà a defiderare di meglio per lui mt» 
defimo? Degli altri mariti non ve ne manche- 
ranno nemmeno, fe ne avefte defio;‘e chi Îa, 
che nelle feconde nozze voftre non fofte più for- 
ttunata? Mettetevi în calma, fidatevi di me, € 
I divertitevi, che quefto gran Mondo prenderio è 
d’uopo come wuole effer iprefo, e certa dilica» 
ltezza di fpirito non farà che confondervi per 18 
bagliarne la ftrada. pavo 
|  Decida chi legge, quanto valevoli foffero a 
‘confolarmi nel cafo mio fomiglianti lezioni d Ue 
{imana prudenza. Più di loro mi confolò la pat- 
tenza noftra per Londra, di cul cominciò a ra 
| gionarfi fol finir dell’Inverao. Il Capitano Cris 
{qué ‘col fuo Reggimento deflinato venne per la 
| proffima :campagna fopra una fquadra , che paf- 
far dovea di rinforzo in America. Al fuo ani- 
‘imofo, ‘ed attivo carattere farfi non potea cola 
più cara; e D. Irene fua moglie, che pon ama- 
| va te brighe, fi compiacque del pari d'aver = 
peffare a Londra per tutto quel tempo, che | 
| obbligava la guerra a ftarne lontana. Non 20- 
darono di fatto più di due fettimane, che 1m- 
} barcati noi fummo con molta foldatelca. della 
‘guarnigione fopra due fregate da guerra, € traf- 
portati a Plimout nell’Iughilterra con una na- 
‘vigazione felice. Colì da noi fi divile Crique, 
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vi fta a cuore voftro figliuolo, ve ne compatife 
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156 La Donna. ; 
imbarcandofi falla Flotta, e prendendo noi la |. 
Brada di Londra. Prima di feparatci, lo incari- 
cai d'una mia Lettera diretta nella Penfilvania | 
a Madamigella Marlei, colla relazione de’ miet |, 
‘avvenimenti, e duo’ altra ancora deftinata a D. | 
Lucilla, fe mai foffe pofibile di fpingerla fino a | 
Lima per qualche ftrada ficura.. Piucché m ac- | 
coftavo a Delingh, viaggiando alla volta di Lon- | 
dra, più-fi faceano irrefolute, e fenfibili le mie | 
agitazioni. Una Capitale sì ftrepitofa, forpren: | 
dente, e magnifica, qual è quella dell’ Inghilter- | 
ra, in vece di fcuotete la curiofirà, e l'ammi., 
zazione d'una donna, chie non avea msi veduto 
altrettanto, deftò in me una triftezza sì ffupida, | 
che m’ annojavano gli oggetti più dilettevoli , ed | 
ero quafi di noja a me ficfla. Voluto avrei non d' 
altro difcorrere, non cercar altro, e non d' altre 
occuparmi, che del folo Delingh per decidere a 
fine della mia forte! ma D Irene non fe ne fo 
gnava nemmeno, e non foffriva, che ne cercafli 
novelle. Il difsuftarla, mangiando il fuo panes, 
pareami un ecceflo d'indifcretezza, e d' ingra 
tudine, di cui non mi fentivo capace. L' and. 
a feconda delle fue maffime, ed imitarla ne 
allegre fue diftrazioni , mi coftava perl’ altra pa 
una violenza troppo fuperiore all’ amanità d'una, 
donna, e alla fenfibilità d'un amante. Combat., 
tuta nell'animo da sì contrarj doveri, come di-. 
vertirmi potevo delle delizie umane, o dell’u.. 
mane follie: e qual. vita ftata farebbe la mia, 
aggirandomi ds mane a fera nel cuore di Lon.: 
dra, fenza penfare a me fteila? Buon per me, 
fai che. 
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i ele 2081 trovi — 

che mi reftava il fedele Alidor, a cui 
le mie fmanie, e raccomandare quelle più inte= 
reflanti ricerche, che mi venivano altronde bef= 


IST, 


feggiate, e conrefe. 


) i 


nè pali per avere di Delingh qualche traccia; 
ma tra la confufione d'una sì vafta Metropoli 


fron arrivò a diffotterrarne che il nome con al. 


ri piccioli indizj d’ una rimota contrada, dove 
»gli capitava fovente. Non conofcendolo egli di 
vifta, e non potendo faperne di meglio, deter 
minai di ftarmene in perfona fu quella ftrada 
all'agguato: ma colla mia albergatrice, ed ami» 


:a trovar mera d’ uopo de’ convenienti pretefti 


ber ufcire di cafa fenza di lei, lo che mi riufci- 
iva di non poco imbarazzo. Fra di me, ed Il fer- 


Yo mio s' erano. in tal propofito fatti molti pro - 
setti fenza abbracciarne neffuno, quando mi ob- 
>lieò D. Irene d' andare un giorno con altri di 


lia compagnia a pafleggiare nel Parco, dove tro- 
[vato farebbefi non ordinario concorio.. Ci tros 
|jammo per verità tutto il fiore di Londra, che 


ver mia buona ventura mi divifs infenfibilmen- 


te dalla noftra brigata. Bella occafione era quel- 
ila di trafugarmi ancora di più,e correre io trac= 
-ia di chi più mi premea. Alidor, che mifite 
Ibeva dappreffo, non lafciò di vedetla, e di far 
Iimene cenno. ll partito infra noi due era già pre- 
Il'o, e fi ava per volgere addietro, onde paflare 
Ilia Parco alla divifata contrada, quando mi vena 
pe attraverfato il fentiero da un cane non oller= 
fato tra’ piedi mici, che in cli imbarazzandofi $ 


e nel- 


cosfidato 


| L’amorofo domeftico non rifparmiò nè parole, 
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158 La Donna. A 
‘e nelle vefti m'ebbe a far cadere firamazzone) 
con qualche pericolo. Gli mena il mio domelli- | 
co un calcio per liberarmene. A guardare io mi|| 
volgo la povera beftia, che parca non fapeffe da| 
‘me allontanarfi; ed ho! con quanta forprefa mia. 

riconofco in effa quel cane medefimo , che tenu-)| 
ta m°avea sì longa, e sì buona compagnia ne' )| 
geferti d’ America 4 effendofi da me divifo colà 

folamente in Acapulco, per feguitare Delingh » 
che vella partenza fua non feppe farne di meno! 
Riconofcendolo io gridaî d’allegrezza ;. ed allora|| 
sì che radduppiò egli le amorofe fue fmanie, non) 


sifivendo mai d' accarezzarmi alla foggia fua eil 
di faltarmi d'intorno. Rida chi legge “della mia 
debolezza, che arrivò in quel ‘primo trafporto 2 | 
‘pariar feco lui, quali potefie rifpondermi , dom ne! 

dandogli dove fofle ‘il fuo difumano padrone. 

do fapea forfe egli fieflo, e l'avea per avve 
în tata calca pocanzi perdutos ma inverifimili 
‘di me, che poco lentano dal casi 
| pidrone ancora , e che volenzi 

‘pon era in quell'ora. da 
Caagiando adunque p 
più che mat 
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che non fi trova: 159 


fl rene, che m'andava cercando, non ci fu più il 
i cafo di fepararmi dalei per ricercar d’avvantaggios. 


.. Raro non è, né troverafli incredibile |’ efem» 


| pio di un cane beneficato, che la benefattrice fua 
fl riconofca; ed accarezzi dopo ancora d’ efferne fta= 


ito gran tempo lontano. Non ne flupì D. Irene 


i medefima, che addocchiò fubito il mio, benchè 


fi defse ella a riderne fortemente; quando |’ eb- 
‘bi di tutto informata. Ridendo altresì domandom- 
‘mi, fe mi baftava l’acquifto del cane a compen-» 
fare la perdita dell’ marito ; che di buon grado 
farebbefi ella addoffata di mantenerlo a fue fpefe. 


‘drone la folleverebbe d'un tanto aggravio tra 
ipoco; perocchè più prefto verrebbe a ripigliarfi 
‘il cane, che a ricuperare la moglie. La povera 
‘beftia frattanto da me non più feppe ftaccarfi per 
tutto quel giorno, ed io non mai la perdetti di 
vifta, Quali dolci infieme, ed amare rimembran- 
|ze non fi deftavano tratto tratto al folo vedere 


if la nell’agitato mio fpirito? Debitore non m’ era 
il quel cane mefchino, che d’ averlo sfamato; € 


\pure quante volte egli fleffo ajutata m' avea a 
trarmi colle fue prede la fame; e quanto fi con- 
‘fervava riconofcente, e fedele nel ritornarmi dap= 


| preffo! Un uomo all’ oppofto, un amante, un 
Il marito, che a me fola dovea la libertà, la falus 
te, e la vita, come orror nonfentiva di sé mes 
‘defimo, riconofcendofi più brutale: delle beftie 4 
pr obforiono , ed ingrato? Tra fomiglianti do- 


loro@fi rifleffi fi palsò dal Parco al Teatro di 
mufica, dove non mancommi occafione di farne 
Wi a pasti donde 
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160 . La Donna 
degli «ltri ancor più funeti, e tuttavia derivan 
ti dalla medfima origine. Mi teoga dietro chi 
legge, € conf-fferà, che non fenza ragione tra 
fe mie grandi avventure. qualche. lugo ho fer 
bato alle picciole particolarità d'un ‘animale do-. 
meltico, che ebbe anch'ei la fua parte» cl 


Cafuale incontro del cane condotto d' Amer e 
© notizie vicevure di Delinghs che mi wi 


tono in agitazioni grandifime - 


A mufica d'un Teatro Italiano non era pet 
me quella fera nuovo oggetto di diftr | 
ne piacevole , effendeci intervenuta. altre. v 
Qualunque forza ad cha fi accordi fu' movia 
ti dell'animo umano. non arrivava ella net m 
“a metterlo in calma, © ad ifcemarne l’affann 
Ci ftavo prefente colla perfona; ma troppo n'e 
ra lontano lo fpirito per ifperimentarne gli affi 
ti. A tutt’alrro badando che agli Attori 
na Loggia contigua all 
riconofciuto il cane. 
imedefimo ci facea. 
di fua conofcenza. Mi 


1 
gione. forprefi i 
iui da capo a piedi lo Mme vo a 
; “ ; ; : : rof- Te 


si che non fi trova. ICI 
roffirne, effendo in un'aria di politezza , e di ga- 
lanterfa da farmi credere qualche cofa di grande. 
M°’avvidi affai chiaramente, che di me altresì 
| bisbiglievafi fotto voce con dell’approvazione fue 
il periore a’ miei defiderj. OQccupavano quella log- 
| gia cinque perfone, tra le quali non c’era del 


| feffo mio che una giovanetta aflai bella, e ric- 
| camente veftita. Al treno degli altri quattro, 
| che la corteggiavano, donna mi parve di condi. 
I zione; e vedendomi però da lei filamente guar- 
| data più volte, mi credetti alla fine in dovere 
\di falutarla con qualche sifpetto. Al faluto rif. 
‘pofe ella graziofamente, e di sì buona maniera, 
ll che vedendola di bel nuovo fiffarfi nel cane. da 
‘noi non molto lontano, mi diedi il coraggio di 
i domandarle, fe folle fuo, e fe {marrito l’aveffe 
quel giorno nel Parco, perchè avendolo a cafo 
incontrato, non s'era da me feparato mai più, 
‘che per venire a farle fefta nella fua loggia me- 
\defima. Non ufcì da quelti termini la mia arti. 
ifiziofa domanda. per ifcoprir paefe dove vole- 
vo, fenza fcoprire me ftefla. Rifpofe la giovine 
ijobbligantiffima , che il cane non era fuo ; ma 
ine conofceva il padrone, benchè ragion non a- 
lvelfe di trovarfene molto contenta. Per interef- 
fare la curiofità mia, che voleafi di meglio? Ma 
certa io mon era; che fi parlaffe di mio marito, 
inon effendo impoffibile, che il di lui cane cat. 
igiato aveffe padrone, e non volea poi ogni con» 
ivenienza mediocremente difcreta, che m' incl 
Itraffî d' avvantaggio con chi non volea dirmi di più, 
‘| Tacqui. però direttamente al propofito;. ma 
Tom. L. L pere 
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162 La Donna 

perchè tacqui a forza, non lafciai di foggiungere. 
delle cofe generali, e quanto potev i 
per legare qualche co 
fona, da cui fperavo delle migliori. notizie. AI 
noftro dialogo fi 
rene medefima; 
baftanza guardinga per © 
nè delle mie circoltanze. Le cortefì efibizioni a 
noi fatte dalla amabile incognita, © da quanti 
erano feco lei, facilitarono per gran modo le mie 
fegrete intenzioni, e BON fi partì dal Teatro fen- 
za una promefla a 
co il giorno feguent 
bi l'accortezza di dirle, 
cura ‘del cane, fe non coma 
ti, acciocché 
tizia; e venendo egli in perfona a 
deffe al tempo mi-defimo |’ onor di conofcsrio . 


nia la feci co’ cenni miei ab. 
on parlare nè di Delingh, 


Non lo vedrò così prefto, rifpofe ella con un a- : 
maro forrifo, inforto effendo qualche difparere. | 
lia, 0 non voglia, a 
afione di man- . 


tra noi; ma lo vedrò, vog 
fuo tempo, e non perderò l' occ 


darvi per effo i miei complimenti . Non fi ile: 
| | di più; ed ‘ohime! che mifteriofo fis 

le era quefto per imbarazzare la” curiofità mia, | 
che comperata avrebbe qua!che dichiarazione mi»: 
Hai 


per allora 


gliore al caro prezzo di tutto il mio fangus' 
Quante terribili idee ingombrarono. que 


notte la mente : tutte addoffando all’ingrato De: 
lingh quelle. minacciofe doglianze 3 che la giovieì 


ne incognita forfe dirette avea ad'‘altra. ‘perfon: 


non meno colpevole, ma da lut affat 
n DI 


| 
o obbliganti; i) 
rrifpondenza con una per- | 


frammefcolò quafi fubito D. 1 il 


michevole di rivederci nel Par- | 
e. Nell'atto di fepararcia cb- | 
che avrei tevuta buona | 
ndava cella altrimeo» | 
dame potefle al di lui padrone no- | 
pigliarfelo, mi. 
pa 
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I che non fi trova. 163 
Di quefta opinione era D. Irene, che la trova. 
va più verifimile, trovandola più opportuna alla 
tranquillità del mio fpirito; ma tormentato que- 


| fto, e lufiogato del pari dall’ opinione contraria, 
|| non trovava ripofo fuorché nella fola fperanza di 
| meglio deciferare l’ enigma nel giorno feguente. 
| Non fo fe l’ impazienza mia di ritornare nel Par- 
co riufciffe a D. Irene fofpetta, o fe della gio» 
| vine, che dovea rivederfi colà, date a lei foffe- 


ro la mattina delle informazioni di fuo difpiace- 
re. So bene, che rieusò ella di ritornarci, quan. 


i do fu l'ora, con de'leggieri pretefti, che m'av- 
| rebbero non poco alterata, fe lafciata non m' a- 


veffe in libertà d’andarci fola a mio piacimento. 


| Abbracciai ben volentieri la propofizione, che 


riufciva più comoda a' ‘miei difegni, benchè d' 


Î abbracciarla fingefli per non mancar di parola. 
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Segufta adunque dal folo domeftico mio, ritor- 
‘no all'ora conveniente nel Parco. M°aggiro co. 


là buona pezza fenza ‘trovarci molto concor!o. 


In parte la più rimota m'incontro alla fine nel. 
‘la incognita amica, che m'andava cercando , cd 
| accompagnata non era che da due fervi con ric. 


che divife. Piucchè mai manierofa, ed affabile, 


(fu ella ad abbracciarmi la prima, domandando» 


mi, perchè meco non foffe la compagna. mia del 
dì precedente. Scufai D. Irene con degli efari 
| di ‘qualche importanza; ma non ce n'era. bifo- 
no, foggiungendo la ‘giovine d’ averne piacere, 
perocchè l’aria Spagnuola dell’amica lontana non 
Ie dava tanto nel genio, quanto la mia, che da 
lei ' meritava ‘utia particolar confidenza. Troppo 
‘merano favorevoli quefte. fue difpofizioni amisu 
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164 La Donna 
fe, per non profittarne quanto, nero capace. Ef- | 
fendo ella Francefe di nafcita, mi fuppofe alla | 
cieca della fteffa fua patria, perocchè mi fenti» I) 
va parlarne il linguaggio, ed io giudicai di la. | 
fciarla nella fua prevenzione, onde più fi addo- .l 
mefticaffe meco, fenza meglio conofcermi. Non » 
ebbi d’uopo nemmeno di raggirarla con lunghe 
parole, perchè venifle al propofito mio, effendo | 
ella a domandarmi la prima, cofa foffe del cane, | 
che non mel vedeva dappreflo. Rifpofi d’averio 
lafciato ben cuftodito all’ albergo per tenerne 
quella buona cura, che promeffa io le avea fino 
3 nuovo ordine, giacché ne conofcea ella il pa- 
drone. Lo conofco pur troppo , quì ripigliò fen- | 
za effer pregata, € così non l’aveffi conofciuto |; 
giammai, che fedotta non m’avrebbe colle lufia- }l 
ghevoli giurate promeffe di farmi fua fpofa, per! 
ritrattarie poi quando non era più tempo, la-: 
{ciandomi indegnamente difonorata , € tradita.) 
Buon per me, che Milord Giffor mio gran pro» | 
tettore fin dalla nafcita, nata effendo in fua ca-:) 
fa, non foffrirà nè l’affronto a lui fatto col man è 
car di parola, nè il mio difonore; € tali mifure 
ha già prefe , che fpofata io farò da chi mi fe- 
duffe, voglia, o non voglia , dentro due giorni ». 
Ad un miferabile vagabondo, benchè di buona 


i 


eftrazione, non torna (conto di fegrificare al fuo. 


folo capriccio, con una giovine della mia forte agì 
la ricca fortuna, che io gli prefento , € la pros: 
tezione d'un perfonaggio SÌ rifpettabile nell’ ln-: 
ghilterra, che vecchio effendo, € non avendo Co 
redi, per folo amor mio lo tratterebbe da figlio. 
Mi fpoferà 9 amica mia È) mi fpolerà per Amore 9 

de | 


Ì 
Î 
i 
Ì 


che non fi trova. 165 


oper forza, che non altra alfine ne lo trattie- 
ne, fe non fe qualche diceria degli oziofi, che 
| figliuola io fia naturale di Milord G:ffor, o che 


ne fia piuttofto l’amiante: menzogne tutte due 


| fofuffiftenti, e falfifime, amandomi egli, e facen» 


domi del bene, perchè foltanto nafcer mi vide, 
‘e a lui mi lafciarono caldamente raccomandata 
‘i miei genitori defunti. Quando mi avrà fpofata 


| colui, come è in dovere di farlo, non manche- 
rò di farvelo conofcere, e meritevole lo trovere» 


te delle mie prefenti premure. 

«A quefto paffo del fuo mifteriofo racconto non 
‘mancommi l’ardita curiofità di domandarle chi 
foffe il di lei feduttore, benchè non mi pareffe 


| credibile, che foffe egli Delingh per la ftrava» 


i ganza del cafo non combinabile colle di lui cir- 
‘coftanze. M° aveffe ella almeeno appagata, per 


{ trarmi d’affanno; ma qualunque ne foffe la cau- 
fa; non giudicò di confidarmi il meglio, e rif. 


pofe, che mi rifervaffi a faperne il refto dopo a- 


i verlo veduto. Bifognava ben eflere petulante, e 


indifereta per follecitarla di più com tanta fua 
ripugnanza. A forza di difcrezione, e di flemma 


Il forfe avrei confeguito più facilmente il mio fine. 


‘(Qual impazienza era quella mia di faper un ar- 


fl cano, che finir poteva d’ uccidermi? Finchè du- 


saxano le dubbiofe mie tenebre, forgea tratto 
tratto qualche raggio di buona fperanza, che di- 


Jleguato farebbefi alla cognizione del vero, quafi 


fempre odiofo, e fatale. INen aggiunfi dunque 
parola al propofito; e mi contentai di procurar- 
imit delle altre conferenze coll iacoguita afmica., per. 


Ì 


fare delle più avanzate fcoperte. Me le promife . 


166 donna che non fi trova. 
ella nel congedarfi, fenza additarmene nè il luo. | 
go, nè il tempo; ma noo n° rimafi perciò IM I 
barazzata, poiché il domeftico mio rifsputo ava 
da’ domeftici fuoi, come è vizio comune, di fmi | 
gente, molte più notizie di lei, che non era pia» | 
ciuto a-lei fieffa di confidirmi. L' aibergo fuo È 
era contiguo al palazzo di Milord Giflor da let 9 
nominato. Chiamavafi ella Madamigelia Binet. 
La fua converfazione era aperta 4 tutti gli ami- - 
ci del fuo protettore; € quel che più mi forpre- | 
fe, pafflar era d'uopo per le mani d'una capric- | 
ciefa fanciulla fua pari, per 2Ver favorevole un il 
uome, che nell’ Inghilterra tutta contava affailli- | 
mo. Le relazioni del mio f-delc,; Alidor foffer qui | 
almeno finite, che ritornando all’ albergo nella il 
mia prima incertezzas ritornati ci farei più trane | 
‘quilla. Per mia {ventura piggiore, rilevato egli. 
avea dell’incognito fpofo di Madamigella Binet, 
ch'era un avventuriero di grandi talenti, venu- | 
to fei mefi prima da Filadelfia, dopo d'avere at- 
sraverfate le regioni più impenetrabili deil' Ame. 
rica Settentrionale , ed averci fofferte delle mera» si 
vigliofe vicende. Mifera me! chi dubitar potea 
d’ avvantaggio , che non {i parlafle qui di Delingh. 

a cui fomigliava cotanto UN tale ritratto? Ma co-.. 
me una terza fpofa da colui nuovamente fedotta?. 

si pia, i Ryo pai 
Come efimerfi dalla feconda, e come non ricordarfi,. 
più della prima ? Che 4 


DI 
se ds 


fcorno della ragione umana | 

Che firapazzo della giuftizi a- 

tura! Quì sì mi trovai per m 

che temo anche adeffo di non fapere Db 

dipingere la mia confufione... s 
“© Fine della feconda Parte. | 
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CHE NON SI TROVA. 
PARTE TERZA. 
ARTICOLO PRIMO. 


| Cenfeguonze delle ricevute notizie: barbara com 


dizione, @ cui mi srovaty € folo partito 
che mi veftava da prendere. 


Uante furon mai donne sfortunate 
in amore; è quante mai ce mne fo- 
“po da’ mariti loro abbandonate, e 
tradite, vengano adefflo a compian- 
x) germi; che ben meritevole mi tro. 
veranno della lor compaffione. Tut= 


| to congiura fenza il menomo equivoco a dimo- 
firarmi Deliogh il più fcellerato tra gli uomini 
‘rutti, e il più difumano tra tutti gli amanti, Il 


cane da me trovato era fuo: Madamigella Binet 


l riconofcìuto l'avea, e chiamava il di lui padro- 


ne fuwo feduttore, obbligato a fpofarla per amo- 
re, o per forza . L'ingrsto adunque , l’inganna. 
tore Delingh fpofata l avrebbe 0 i avrebbe. ab- 
bandonata, e tradita, come tradire , ed abbando, 
nare intendea Madamigella Marlei, e come pri. 


If:ma di loro due fpofata avea ; ed abbandonata me 
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ftefa. Quante mogli vaiea colui? e di quanti 
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168 La Donna 
tradimenti impuniti s' andava facendo colpevole 
fesza roffore? AI paragone dell'altre due mie rie | 
vali io meritava fenza dubbio alcuno la prece- i 
denza, per effer io fiata la prima a cader nel- | 
le reti d’un traditore, € Per averlo ‘prevenuto | 
colla grandezza de’ miei beneficj. Se lafciato 10 | 
Paveflì perire tra miei felvaggi, come n'era 
ben degno , fatta non fi farebbe col tradimento 
della prinaa fua moglie una fecile ftrada a tra- 
dirne dell’altre. Chi fa; che Madamigella Mar- 
lei, e Madamigefia Binet non foffero nel mio 
cafo medefimo , fenza averne ancora de’ figli, € } 
lo teneffero perciò obbligato a' loro fponfali? | 
Chi fa, che non avefle intenzione colui di la- | 
{ciarne tutte del pari, onde rofeguire a fpofar- 
ne alla foggia fua quante altre trovate ne avel- 
fe egualmente pieghevoli alle fue amorofe lufin- ; 
ghe? Nell’un calo, € nell’ altro  effendo io fta- | 
ta. la prima, ero fempre a miglior condi» | 
zione; ma la condizione mia dipendea da 
fole rifoluzioni le più difperate. Giacché Vale | 
tra rivali mie minacciavano la giuftizia, e’ 
la forza, che varrebbe per me la difcrezio= © 
ne, e l’induftria ? Io fola contro due di lo» © 
ro, e con armi Sì difeguzli m' efponevo a fie: 
curo pericolo d’ efler fopraffatta , malgrado les . 
vidente giuftizia della mia caula. Effendo in ne= | 
ceffità di ftringere con Una di loro qualche al.» 
lesnza, mi conveniva dichiararmi per Madamie | 
gella Marlei, perché di me fi fidava ella, e! 
mandata m'avea a quefto folo fine in Europa». 
Operando per cfia (enza darmi a conofcere, e | 

i met- | 


| 


Il la, e l'impegno per lei del fuo Protettore trop. 
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che non fi trova: 


| mettere in pubbiico il mio difonore, ad operar 
io veniva fecretamente per me medefima, e ml 


procuravo col braccio altrui de’ confiderabili a- 


juti. Subito che impedite aveffi le nozze di 


Madamigella Binet per confervare a Madami- 


 gella Marlei uno fpofo incoftante, non mi man. 
| cava poi tempo di difputarlo a lei ft:fla, per 


mintenermi io fola in poffefflo de’ primi diritti 
inviolabili del mio matrimonio, 0 
Il piano in ifcorcio era quefto de miei tumul. 


| tucfi difegni, e non potea veramente difap= 
provarfi che dagli fpiriti troppo indifcreti nelle 
loro impreffioni. La condotta di Delingh meri- 
‘tato non avrebbe da coftoro fomiglianti riguar. 
| di, e foffrir non potea D. Irene medefima, che 


io me ne prendeffi tanto penfiero in vece di ri- 
derne, e dimenticarlo del pari. Egli per altro al 


mio tribunale non era ancora fentenziato affolu- 
| tamente per reo, anzi ad una moglie difcreta 
reftavano da farfi, prima di fentenziarlo, degli 
altri più intereffanti riflefi. Non m'era noto alla 


fine, che il di lui contratto con Madamigella 


| Marlei oltrepaffaffe le fole promeffe, ed era qua. 


fi evidente, che trafcinato ci ci foffe dalla fola 


iî necetfità di farfi un onefto ftabilimento nel mon: © 


do. Quanto alle nozze di Madamigella Binet, 


Id per cui fi minacciava la forza, chi non vedea 


«manifelte nella condotta di Delingh le fue ripu- 
ignanze; e chi fa, che non derivaffero elleno da 
«qualche prepotenza umana, o da qualche fem. 
‘minile impoftura ? Il racconto di quefta fanciul. 
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setto, per nom condannare un colpevole, prima 
d’ averne aimeno fentite ancora le fcule.. No che 
una donna onefta, ed una moglie altresì di dif 
erezione capace accufar non dovea di violata fe- | 
de il marito, e difonorare sè fteffa, fenzi prima | 
afcoltarlo ; giacchè da sì lungo tempo non era 
nemmeno arrivata a Vederlo. Vedere aduuque 
Delingh, io fclumai cento volte dentro il cuor || 
snio, ‘parlar feco lui di quefti fuoi amorofi im- | 
barazzi, fentirne le vere ragioni ,_ 0 almeno le 
menzogne, e poi regolarmi ful fatto per con- 
fervarmi lo frofo, o toglierio a tutte; togliene 
dolo a dirittura dal mondo. Da me: da me fo. 
la alla fine ebbe colui quella vita, onde abusò 
per tradirmi, e che dovuta pur è alle vendette | 
mie, perchè con altre non poffa abufirae mat | 
più « ICT, qual 

Bolliva così penfando il cuor mio, che parez 
mi balzaffe dal petto, e sì poca apprenfione mi 
gava Vorrore del barbaro fagrifizio, che voluto | 
avrei il mio traditore prefente, per ferne unri. | 
gorofo proceffo , è trucidario poi di mia mano ful | 

i:tto, fe’ trovato Pavefli colpevole. Ma folli 
rrafporti miei! come arrivare a vederlo, come | 
teco abboccarmi liberamente, fe non ‘veniva es 
gli fleffo fpontaneamente a cercare dalle mie ma- 
ui ia morte? Cader ben egli potea, fenza cave 
vederfene, nelle mie reti, fupponendomi o mor | 


AVRA 
è vive 


e la fola Madamigella Binet era la più capaca 
di [pingerlo al varco, fe continuata “avelli la trasi 
| | mato 


| che non fî trova: ‘ca 
| ma. feco lei ordita con tanta deftrezza. Sì, che I 
diffimulando ad effa il mio cafo, e le intenzioni pi 
| mie, m'ero diportata affai bene, e feguitar era 
d’uopo fullo flile medefimo per vederne gli ef. 
I fetti. Volendo ancora dichiararmi per Madami. 
| sella Marlei, che na'avea fpedita in Europa , non 
fi dovea quef’altra apertamente irritarla per non 
| sitornare a mani vuote in America, o non ri- 
tornarci mai più. Che m'aveano poi fitto di 
| male quefte due fventurate rivali, per riputarle 
| niaiche 2? Eran donne alla fine al pari di me, e 
| al pari di me nell'amore, e nel matrimonio fr 
| fludiavano di profittare de’ loro vantaggi. Al 
volgo delle femmine amanti fia pur lecito di ve- 
pire tutto giorno alle parole, e alle mani, per 
| dilputarfi infra di loro un marito, o un adora» 
tore fpergiuro. Se piace a quefte tali il privife. 
gio di farfi ridicole, ogni donna ragionevolmet- 
| te difcreta compatirdee le rivali, e caftigar l'in- 
| fedele, che le ha egualmente fedotte. Effendo: 
| noi tre mogli d'un folo tradite del pari, il folo 
| traditore. Delingh efler dovea primo oggetto 
delle comuni noftre vendette. Perchè non a. 
| marci adunque fcambievolmente, perchè non af. 
 fiferci Puna coll’altra, e perchè non congiura= 
re tutte d’accordo a vendicare in lui folo le 


(1) 


| moftre più fenfibili. offefe ] Sag 
. Eccomi a peco a poco convinta del mio pro- 
getto, € difpoltiffima ad efeguirlo, fenza alte» 
rasne una fillaba. Riparlar era d'uopo con Ma- 

| damigella Binet, e riparlar feco lei fenza fapa- 
ta di D. Irene, a cui non piaceva la nofira cor» 
I di | ri 
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rifpondenza, effendo ella ftata affai prevenuta | 
contro la mia rivale dalle dicerfe troppo comu» | 
ni del mondo. Foffero vere, o falfe, a me non 
tornava conto d' efaminarle, o d'averne paura; 
ma non mì giovava nemmeno di difguftare un 
amica benefica, da cui fola dipendea tutta la mia 
prefente fortuna. Data pertanto al fedele Alidor 
la commiffione di procurarmi quefto terzo con- | 
greffo, mi lufingai, che D. Irene, al fuo folte | 
to, fingerebbe di non faperlo, quando io pren- 
deffi le più difcrete mifure per tenerlo fegreto. 
Il bravo domeftico fi adoperò così bene, che 
coglier mi fece Madsmigella Binet una feconda 
volta nel Parco; foli tre g'orui dopo che | eb- 
bi colà veduta la prima Quanto mai opportu- 
namente quì vi ritrovo, fi pofe ella a fclamare 
al folo fcoprirmi da lunge, e quanto ne rin- 
grazio la forte! Salite meco nella mia carroz- 
za, che vaglio condurvi ad un rinfrefco prepa- 
ratomi da Milord von molto lontano, effendo. 
quafi in parola di farvi ad effo conofcere, per 
facilitarvi |’ acceffo in cafa mia, e renderlo a 
voi favorevole inogni voftra occorrenza. Lapro- : 
pofizione obbligandomi al fommo, m’imbaraz- 

 Zò ancora del pani, perchè all'improvvifo mi 
colfe. Dalle riferve di D. Irene derivavano prin. 
cipalmente Îe mie ripugnanze. Cominciando a; 
frequentare la converfazione di quefta favorita, : 
Imi conveniva ancora accettarne le vifite, che i 
all’albergatrice mia farebbero ftate difcare. Ten- | 
tai però di fchermirmi da quel primo invito; | 
ma Îo feci un po’ freddamente, perchè mi gio. 

, WA, (I 
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‘vava' accettarlo; e mi nifiriofi foltanto a per- 
fuadere Madamigella Binet della fenfibile more 
‘tificazione, che mi refterebbe per non effere in 
grado di corrifpondere qual fi dovrebbe a tane 
ta fua gentilezza. Refpirai, quando mi fce ele 
la per oftentazione capire , che fomiglianti finez- 
‘ze nè in cafa fua, nè in cafa altrui non coftu- 
“mava-di farle a neffuna, e mi lafciai di buona 
voglia condurre dove volea, colla ferma rifclu- 
zione di non lafciarne penetrare a D. Irene il 
imenomo indizio. Quande fummo in carrozza 
foltaoto, e fi dvorava a gran trotto la rada 4 
i un improvvifo tremore mi prefe da capo a’ pie- 
{ di, ch'efier poteffe lo ftefo Delingh a quell’ 
‘invito prefente. Mifera me!che fatto avreinell' 
‘orrido cafo? e come diffimulare all’ incontro non 
‘ preveduto la fua, e la mia confofione? 

“Buon per me, che prendefli allora il partito 
‘più rifoluto d'ufcire preftamente d’affanno, do- 
I mandando all’amica affai deftramente, fe man» 

dar dovevo il domeftico mio per il cane a lei 
noto, cade riconfegnarlo al di lui ‘padrone in 
Il quella occafione medefima . Oh c'è del tempo, 
mi rifpofe ella, e ci fono delle novità io tal 
| propofito; che voi faprete dallo Refo Milord, 
e vi daranno follazzo, Eccomi rafficurata, che 
colà non ci farebbe Delingh; onde a tutto il 
reto mi parve d'effere indifferente, © d’ eflere 
| preparata abbaltanza. Parca Aravaganza la mia, 
che cercar mi facea per tutta la. terra il mari. 
| to, e poi ricufavo d'incontrarlo; ma fola dife 
cretezza era quella, perchè non mi av PRE 
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174 La Donna 
di fpirito, torna meglio in certi cafi effer ti- 
midi, che difperati. NEREO 


ARTICOLO: 


Carattere di Milord Giffor ; conferenza feco 
lui tenuta, e notizie, che ne vilevai di 
mio gran YAmMmmarico bt. pias vacI 


A Ito fi fece dalla carrozza di Madamigella 
“Binet ad un luogo di delizie del fuo pro- 


tettore dentro le mura di Londra, che per fa 


magnificenza fua mi dilettò, e rel forprefe. 


Tutto colà fpirava moliezza, € piacere, fuorché. 


il di lui padrone affai vecchio, affai brutto, ed 
affai ributtante al folo vederne il torbido afpet- 
to. Attorniato il trovai da quattro perfone d' 


età più frefca, che parean riguarde voli all'‘abi. | 
to, ed alla confidente maniera di trattar feco +» 
lui. AI vederne afficciarfi colà dove flavano in | | 


giro bevendo il the, ci vennero gli altri incon» 
tro con ilarità, e gentilezza; ma non fi mofle 


Milord ; e quando a lui prefentommi la fua.fa- ; 
vorita, mon altro fece che guardarmi a mezz’ È 
aria, © dirmi: fedete, accennandomi colla mano 
di federgli dappreffo. Quella età fua, quellavfle |; 
gura, quell'aria difdegnofa, e fevera mi fuggerì | 


quafi fubito una riflefficne affai favorevoic a 


iofi, e trovando impotiibile., ch' 


ani , giudicando incredibili; le di- 


certe degli 


Ella ne foffe l'amante. Dopo che m'ebbe Mi 


lord ben confiderata alcun poco, fingendofi di | 
tutti è. 
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| tutt'altro occupato, cominciò ad elfer meco più 
| affabile, e tante interrogazioni mi fece dell’ <f- 
‘fer mio, della mia venuta a Londra, e d'altre 
mie circoftanze, che mi trovai obbligata a ftar 
‘fopra di me, e lavorar d'invenzione, per di. 
pingermi agli occhi fuoi quale effer volevo, e 
diffimulare qual ero, fenza pericolo che mi tro. 
vaffe bugiarda. 0° : 


Seguitando ‘pertanto a fingere d'effere Fran. 
cele di nafcita, giacchè ne pirlavo affai bens 
la lingua, aggiunfi d'aver abbandonata la Friî. 
cia in affai tenera età, perocchè non fapevo 


“darne ragione, non avendola veduta giammai . 


Dalla Francia mi fiafi trafportata. nella Spa: 
‘gna, dove imparato avevo a conofcere Donna 
Irene; e dalla Spigna  paffata In America, dee 


‘ve perduti. avendo i miei genitorì, incontrate 


avevo altresì un matrimonio poco felice, poi» 


| chè da più anni addietro di mio ‘marito mede: 
fimo non più ‘feppi novella. Fra fomiglianti 
menzogne non afcofi la verità più fenfibile, che 


LITI 


io vivea prefentemente alle fpalle della benefì» 


ca amica mia D. Itene, palefandola ‘moglie dei 


n RETRO, PIO OT . PRE A M BETL CAN be) MATE i H 
C:pitano Cricquè, ch'era. sl foldo dell’ Inghtt 


‘terra fulla flotta già paffata in America. A 


quefta particolarità fece cenno Milora colla te- 
fla d’averne notizia; e ciò forfe baftò a farmi 


Credere veritiera ancora nel'refto. Rifpofe «gii 


mia narrativa. con maniere fempre più ob 


* 


to 


| foperiore aricora alle mie perionali attrattive, 


è i \ € {" fe 


dliganti, ed umane . Mi chiamò bella più vol 
te, e d'una franchezza di fpirito, a guiio fao, 


Lg 
di 

| Vi 176 ! 
i bl | Conchiufe per ultimo, facendomi delle efibizio» 
I) ni larghifive dell’ autorità fua, e del. fuo cre. 
i i Ì dito, dovunque gli affari mici,o quelli di Don- 
i (1h Î na Irene, e di fuo marito ne aveffer di bifo- 
Cagli, gno ; aggiungendo in propofito del Capitano 
Cricquè, che all’occafione ne avrebbe ficuramen- 


14 
“ 


te memoria. Nelle perdite mie deplorabili tan- 
to non era quefto poco guadagno. Anche Don- 
na Irene me ne potrebbe forfe un giorno efler 
grata; e fin quì le fegrete mie pratiche non 
mi faceano che de’ felici prefagi per l'avvenire. | 
A tali ragionamenti ne fucceffero tra la bri* | 
gata degli altri un po’ più confidenti , e dirò | 
ancor libertini, a'quali per verità non mi fcof. | 
fi, perocchè la difcrezione è nimica della pedan» || 
terfa: e tenendofi | affare a fole parole, non ci | 
vuoi molto a foftenere il carattere di femmina | 
oneîta, fenza affettare una infenfibilità, € ftoli. 
dezza da ftatua. Anche allora fi compiacque: Mi. 
lord del mio difinvolto contegno ; e non pafsò 
un’ ora appena , che contar io potei d'eflerme= | 
ne guadagnata la grazia fino a trattarlo più ale 
la domeftica, e con tutta la franchezza più ne» . 
ceffaria al mio cafo. Ul rinfrefco, ch’ei diede, 
alla comitiva, e fu poco dopo fervito con gran» 
de attenzione, m'arrivò cofa nuova, e di pia» 
cevole meraviglia ripiena . Si mangiò allegra» , 
mente da tutti, e da taluno fi bevette ancora Ù 
più del dovere. L'allegrezza deftata da tanti fpi- , 
| ritofi licori era appunto ful meglio, quando pre» 
fe a dirmi Milord, tenendomi amichevolmente 
per mano, che il giorno delle nozze di Mada- . 
mis 
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migella Binet m'afpettava a felteggiarle colà con de: 
‘altro maggior numero di commenfali ben meri. 
tevoli della mia compagnfa. Quì era dove lo lo 
volea, per condurlo al propofito mio; ma non 
ifperavo, che ci veniffe sì bene, c sì prefto. 
Colfi di volo il favorevole incontro, e gli do- 
‘i mandai forridendo, fe quel giorno d'invito fa- 
rebbe il giorno feguente, perchè affrettato l'a- 
Il vrei coll’impazienza de’ miei defider. No, re- 
| plicò Milord, non c’è tanta fretta; perchè lo 
| fpofo di Madamigella, uomo temperato, € pru- 
‘dente, per far onore al convito delle fue noz- 
î ze ha prima voluto vivere per qualche fettimana a 
| folo pane, ed acqua nella Torre di Londra, do- 
l ve jeri appunto l'abbiamo fatto chiudere in fer- 
‘ri, fiochè alla novella fua fpofa domandi egli d' 
afcirne. Bravo, io foggiuofi, ma per dir d'av. 
vantaggio mancommi il fiato alla terribil no- 
vella non preveduta, che Delingh fofle già car- 
| cerato. Se ripugnava il mefchino a quelle noz- 
‘z8, non era reo di volerle, c reo non effendo, 
meritava da me compaflione , ed ajuto. Quefia 
rifl:ffione mì fcoffe abbaftanza da quel mio ftor- 
dimento improvvifo , per foggiuogere a chi me- 
co parlava: che razza di fcimunito, 0 di pazzo 
farà mai colui, che fcieglie la Torre di Londra , 
piuttofto che avere per fua prigione le braccia 
‘d’una fanciulla sì amabile a lui deftinata? Quì 
ripigliò Milord, come appunto io volea, nomi: 
| nando apertamente Delingh, accennandone la 
famiglia, e la vita, e concludendo, che dove. 
| va io medefima averne intefo ragionare in A. 
merica. Sì sì, prefi allora con qualche diltra- 
Tom. IL M zio- 
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dI zione a fopgiungere , quafi veniffi da un altro |. 
i mondo: lo conotco affai ‘bene di nome; ma co- | 
me s' imbarazza colui a far Un matrimonio 10 |, 
Europa , fe hi già moglie in America, 0 petlo | 
dalle promeffe fue le i 


IT 

deg dd ameno © forzato ad averla Ù fue 

‘a più fagrofante? Eh, replicò Milord , fcufe, 1m- 
v) | poffurc, e mezogne; alle quali egli Melo prefen. | 
Tenai temente ricorre, fe mi. trovafle affar credulo per | 
i i I lafciarmi fedurie Perchè non diffe a dinittura co- | 
(0 lui d'effer egli ammogliato 4 quando perfeguitò | 
Wrdg: tante volte Madamigella nel Darco, onde farlt| 
PINI la corte? Perchè giurolle. all oppofto d' avere) 
SE: dI delle onefte intenzioni per lei, e d'eflerne  per-; 
FIOM dutamente invaghito , quando gli fece ella teme-| 
‘al di te de’ rifentimenti mici, fe trovato l'aveffi in 
+ QUO. (I fua compagnia? Di fpofarla promife l’ inganato-| 
ki tal: re, e la fpofi, ii nella fua prigione, chel 
‘“D \ delle fanciolle diperdenti da’ pari miei non s'ha} 
Î (DUE da prenderfi impunemente traftullo | Non fo qua», 
‘4SIT) DD li confidenze fiano corfe infra loro due, nè vo-; 
È \ Id glio faperle; ma voglio , che fia fuo marito, €, 
O dOUf jo farì fuo malgrado, petocchè gl'impegoi da, 
Pi. | lui efagerati dappoi o fono sffatto bugiardi, 0. 
pi tali non fono, che fupetarli non poffa una fola, 
BA DD \ parola mia anche negli ultimi confini del mon» 
28 Du?) 0008 do. Voi tutto potete; Milord, io tornai a rifpon=, 
(alfa } 1) dere, e Delingh alla fola autorità voftra deve ricore, 
hi Li (nl rete nel cafo fuo, indubitebile effendo l'impegno, 
Ag gd dl da lui contretto a Filadelfia con certa fancivila, 
p' ricchiffima chiamata Madamigella Marlei, che; 


io prefi colà a conofcere dopo la partenza dell’, 
amante fuo per l'Inghilterra, 
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dove lo chiama» 
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rono allora alcuni crediti confiderabili del di let Ae 
‘genitore. Sarà vero, ripetea brufcamente Milordj ÎE 
ma voglio, che fpofi la mia, e feTne troverà 
più contento nè ci fu cafo di farlo  cangiar 
linguaggio. 
‘ Ogai altro fpirito meno difcreto del mio fa- 
‘rebbe forfe allora precipitato agli eftremi più di- 
fperati; ma contentandomi io di metter tutto l 
ingegno ad uma rigorofa tortura, trafli Madami- 
pella in difparte, mentre fi pofero gli altri a gino- 
care, e di.giuocare io fteffa tentai la gran car- 
ita fegreta, che decidea d’ogni mia futura fpe- 
ranza, In atto di fomma confidenza colla giovi. 
I ne favorita fuggirmi lafciai di bocca, che poten- 
‘do io parlare con Delingh, mi dava l'animo di 
I ridurlo in pochi giorni al fuo dovere, fenza far- 
| ne più ftrepito. Mia ch’ era di quelle 
l nozze impaziente, fapendo di fe medefima più 
l che non fapea verun altro, rifpofe all’efibizione 
l mia con qualche trafporto di fenfibile  godimen- 
ito, talchè fe ne avvide il fuo Protettore, ben- 
chè dal giuoco occupato, e domandò ful mo- 
mento di che fi difcorreffe infra noi. Non gli fu 


| fatto del mio progetto un arcano ; anzi ratifica» 
to gli fu dalla mia bocca medefima. ‘Tanto me- 
| glio per colui, rifpofe Milord; e ne farò a vot 
l pure obbligato; ma feguitando a giuocare, non 
I aggiunfe più fillaba al noftro propofito . Non ne 
l conofcendo a fondo il carattere, piucchè fi acco- 
ti ftava la fera, più me ne fentivo agitata; ma pri- 
'l ma di congedarmi da lui, m'afficurò la fua fa- 
l vorita, che non farebbero parole gettate; peroc- 
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MORSO | La Donna 

chè di tutto ricordavafi egli a fuo tempo; e nen 
avrebbe ella poi trafcurato di fargliene rimem- 
branza. 

Di fitto, fenza fame più cenno, mi lafciò, 
partire Milord, che volea rimandarmi in carroze. 
za al mio albergo; ma frovando buone le mie 
ragioni di nafcondere a D. Irene una vifita fen- 
za di lei faputa intraprefa, mi difpensò dall’ac- 
cettarne l'offerta. Non ritornai a piedi ciò nulla 
‘oftante, perchè l'ora era tarda, € più lunga la 
firada 3 ma noleggial una vettura , che foliecito | 
il mio cammino, e l’agio mi diede di meglio ri- 
flettere, che quì non finirebbe un affare di tan- 
ta mia confeguenza, che potrebbe la mia alber- 
gatrice altronde faperlo, € riputarfene offefa, e 
che però mi tornava meglio d’effer con lei pu- 
re difcreta, e finceramente confidarle l'arcano. 
Così feci di fatto, ritornando all'albergo, € del. 
la fchiettezza mia fi compiacque l'amica non po- 
co: ma molto di più me n’ebbi a compiacere 10 
medefima nel giorno feguente. A far D. Irene 
un po’ più ragionevole ful propofito mio, contri: 
buirono affai l’efpreffioni di Milord in favore di 
fuo marito da mea bella polta efagerate dove ne 
vidi il bifogno. Inquefto ancora nonimi lafciò 
“mentir la fortuna, verificate venendo dall’ efito 
le mie predizioni; ma c'è tempo a vederlo, e 
“1 filo delle cofe fi fa tropppo intereffante al pre- 
fente per non gettarmi fuori di ftrada. | 
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ARTICOLO LIL 


Carattere di D. Irene, e de’ fuoi conofcenti: 


pratiche di Milord affai fine, per intereffare 
mi nelle fue intenzioni . 


NE pochi mefi, dacchè fi abitava in Lon: 


. dra, fatte avea D. Irene delle conofcenze 


‘non poche ; ma non tutte le perfone fi affacea. 


no all’indole fua, ed io non eccedeva con tut- 
te i foli termini della convenienza, troppo ef- 


{ndo diftratta dal gran penfiero delle mie mife« 
‘rabili circoftanze. ll focofo carattere della mia 
‘albergatrice benefica la readea intollerante d' o- 
gni forta di foggezione, e di dipendenza . La. 
‘micizia, o fia la protezione de’ grandi giudica» 


vafi da lei una catena, in cui non amava d'av- 


{{ volgerfi, fe non quanto baftava per trarne pro= 
fitto ne’ fuoi bifogni, e liberarfene poi a fuo 
piacimento. La gente di guerra, gli uomini 


di grandi avventure, gli fpiriti intraprenden- 


ti fimili al fuo, e le perfone occupate del 


folo penfiero di darfi bel tempo, erano perl’ 


‘ordinario le fue favorite; e chi meglio le tenea 
ll dietro nelle fue inclinazioni, le diventava più 


cito. La caccia, i cavalli, il giuoco, le veglie 
notturne, i conviti, e tutte io generale le co- 


‘fe violenti la trovavano sì inftancabile, € appafe 
| fionata, che non altro fatto avrebbe dalla matti- 


na alla fera fuorchè un movimento pe rpetuo dall’ 
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132. La Donna 
galaoterfa la trafportava del pari; ma conofcene 
dofi mal provveduta nelle fattezze del volto 4 
fuppliva colla fertilità dello fpirito , e colla gran- | 
dezza dell'animo veramente benefico per tenerfì 
atticcate le fue conquifte. Non tutti aveano 0 
comodo , o voglia di fempre tenerle dietro ne' 
fuoi peffatempi, onde fe la paffava ella co' fuol | 
galanti, come fi fa delle vefti, ora l'una, ora | 
altra prendendo, come vogliono le ftagioni, © 
come vengono tal volta le prime alla mano. 


AI fianco d'una donna di quello carattere e: 


rano allora i più frequenti , ed affidui due Uffi- 


ciali di nazione Alesani, ed un giovine viag- 
affai ben fatto della perfona, e 
di prontiffino ingegno, che noa avendo né im- 
piego, nè facoltà, a tutto attaccavafi per vive- 
re alla meglio d'indutria, fiachè fi procaccia- 
va nel mondo qualche mediocre fortuna . Foffe. 
il merito di Donna Irene, o la fola fua tavo- 
che le teneffe coftoro attaccati tutti tre, e 
mente, ch: ne avea più degli. 
da mane a fera di 


A 
A 


di 


la, 


altri bifogno, non mancava 
farle la corte, e di promovere, © tener mano 
a’ di lei difpendiofi capriccj. Da queîti tre alla. 
converfazione noftra. venivano fempre condotte 
delle nuove reclute; e Donna Irene, affai fplene 
dida ne fuoi trattamenti, non ne fentiva forfel”. 
aggravio , perchè ordinariamente giuocava con 
molta fortuna. Infra di loro io mi tenea frat- 
tanto fempre neutrale, non potendo che aderire 
a chi mi dava generofamente da vivere, fenza 


abufare della generofità de’ fuoi benefis), Preflo 
dì 


idi quanti mi: conofceano io paffava per vedova, 
le femplice amica di Donna Irene dagii anni no- 
Ari più giovanili , effendo tra di ‘noi convenute 
fio dal principio, che alla noftra maniera di pen- 


Ituni, fe ftata 10 foffi in difpofizione di poter ac- 
Ucertarli. Piacendomi affal d’effer trovata amabi- 
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tare e di vivere infieme non fornava bene di 
tenere uno ftile diverfo. Alta fuppota mia ves 
dovanza non mancarono però de’ novelli parti. 
ti di nozze, che l'amica mia giudicava oppore 


ile, e d'aver degli amici, mi guardavo al form. 
mo dal lufingar chicchefoffe con delle fperanze, 
ch'io fapea non doverfi forfe verificare giam- 
imai. E’ cofa naturale da crederfi, che quetta 


l aa legami d'un matrimonio. Tal era ii giovi» 


| parea quefto fuo d'onefià, e di difcrezione aflai 


‘regitenza mia più invogliaffe chi pretendea far- 
ami l'amantes ma non fi crederà così facilmen. 
‘te, che fra tanti, venendo il cafo, fcelto i0 a- 
vrei quello appuoto, che fi mofirava più alieno 


ne viaggiatore Italiano, che fi chiamava Don 
Lelio, e vantavafi fempre fcherzando altreîtan. 
to lontano dal prender moglie, quanto gli era 
impoffibile di mantenerla, non avendo nemme. 
no di che mantenere fe fteffo. Un principio mi 


| confacevole alle mie maffime, € di cui pochi fo. 
no capaci, ammogliandofi la maggior parte de- 
gli uomini per languire colla moglie di fame,e 
| prendendola ancora. Un gîal pumero per arric- 
chirfi delle fue fpoglie fenza curarne gli affetti, 


| Se ftata jo fofi una donva affai ricca, edin | A 
| libertà di prender marito, di me, e di tutto il N 
sn tI Ù 


” Pte: <a sentiti 


mer: 
“Sie 


sie > 
i 


La as 


feta rei a 


ros 


| 
cos 
ras 


ue : > SIE a ci si 


De 


184 La Donna | 
mio difpofto avrei certamente in favore di Don | 
Lelio, perchè appunto-lo trovavo affai ragione» | 
vole, per non volere a parte una povera don» 
pa amante delle fue fole miferie. Un amore, | 
che fia difcreto, fe far non può felice una mo- | 
glie, non dee nemmeno farla infelice, altrim:n-. 
ti ne farebbe tiranno. 7 | 

Non altra con tutta verità fu la 

nella amichevole parzialità, che ottenne Don. 
Lelio preffo di me, fenza neppur domandaria ,, 
e che deftommi in capo l’idea di fargli del be- | 
ne, fe mai riufcito mi foffe di combinare infie- | 
me i vantaggi fuoi co' miei vantaggi medefimi. 
Dopo il congrefo mio con Milord Giffor, e la. 
fua favorita, non era paffato che il giorno fe. 
gueate, quando l'uno de’ due Ufficiali confidza-. 
ti di Donna Irene, venendo al folito a tratte» 
nerla, in prefenza di tutti le diffe d’'averne a 
dare una curiofa vovella. Ho tardato, ei fog- 
giunfe, queft'oggi più del dovere, perocchè Mi- 
lord Giffor en'ha fatto chiamare al fuo albergo, 
e dopo certa picciola commiffione da efeguirfi. 
domani, che m'è parfa un pretefto, pafsda die 
moflrarfi informato, che io praticava con qual. 
che famigliarità la moglie del Capitano Cricquè,. 
e d'ambedue le perfone voftre domandommi mi- 
nutifimo conto. Non potendo io dir di voi che. 
del bene, vi ho fervite da amico, e Milord n° 

è reftato oltremodo contento. Qualche rifieffio- 

ne ha egli fatta fulla particolarità d'effere voi. 

flate io America; ma-non fi fpiegò meco d'av-. 


wantaggio, e credo, che non voleffe nemmeno. 


caufa, di 


# 


mini sagra ioni pito! 
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‘di più. L’Ufficiale quì tacque, € Donna Irene, 
che già ne fapea quanto io le avea confidato , 
| prontamente foggiunfe , che già prevedsva ll fi- 
| pe di fomiglianti ricerche,-c—che a tutte due ne 


tornerebbe forfe del bene. Non fi andò più a- 
vanti in tal materia; ma dentro di me lo fe- 


‘| guitai a riflettere fulla fina condotta di Milord, 
che fupponendo Donna Irene all’ofcuro de’ pai- 
fl fi miei, come io detto gli avea , e volendo for- 

{= rivedermi liberamente, nafcer così ne facea 


l’eccafione con fuo, e con noftro decoro. DI 
fitto di là a due giorni mandò egita dirne per 


[Ufficiale medefimo, ch'era in necefficà d' ab- 
‘boccarfi con quella di noi, che ftata foffe a Fi- 
' Jadelfia nella Penfilvania, e che manderebbe pe- 


è 


|rò il dopo pranzo una fua carrozza; acciocchè 
| coa minore incomodo nefîro gli veniffe fatta 


quefta finezza. i 


Per il. portatore di tale ambafciata, e per 


| Donna Irene medefima correa quel giorno ap- 
punto l'impegno d'una partita di piacere 2 fuo 


suo, che perduta non l'avrebbe per qualunque 
affare della maggior importanza. Eccomi pestan- 
to in maggior libertà di aderire all'invito di 
Milord, ed a’ miei defiderj; ma alla mia alber- 
gatrice parea, che ci andafie del fuo decoro, fe 
mi lafciava andar fola; e non fapendo di chi 
privarfi de' fuoi. confidenti per mandarlo in mia 
compagnia, domandò con qualche imbarazzo chi 
vorrebbe meco venire a quella vifita inopportu- 
na in una giornata di tanto fuo pefflatempo. Al 


| dora fu, che da parzialità mia per Don Lelio 


ni 


4 Pata CT palio È % "i ì x Faigisai 
‘a e ele SOTA PT lt ST 0. 


CERO dl 


Ta 
ua ® 


fusi dt 


18G La Doana 
mi traffe a dire, che verrebbe ad accompagnar: | 
mi egli fteffo, fe non altro per cogliere una sì | 
bella occafione di vedere Madamigella Binet non. | 
mai veduta da lui, ma fertita fovente defcrive- 
re per una giovine delle più graziofe, e leggia» | 
dre. Ben volentieri ei rifpofe , che ne fono al 
maggior fegno curiofo, e chi fa, foggiunfe fcher- 
zando, che feco lei io non faccia fortuna, Lo | 
voglia pure il deltino , io replicai fullo ftile me. 
defimo, come dal canto mio lo vorrei, e farei | 
quanto poffo per facilitarvi una sì bella conqui. 
ta. La cofa fu prefa da fcherzo, ma nel cuor. 
mio arrivava ad effere qualche cofa di meglio, 
che non l’ intendeva neffuno, ; 
Quattro ore dopo del mezzo giorno venne 
efattàmente a levarmi la carrozza di Milordcon | 
uno de fuoi domeftici, ed in compagnia dell'a. 
mico Don Lelio colà mi conduffe, dove m' ero 
con effo lui l’altra volta abboccata, Solo quel. 
‘dì lo trovai fedendo al fianco della fua favori». 
ta, e gli prefentai prima di tutto Il compagno 
imio, domandandegli fcufa, e permiffione per ef: 
fo Ivi, che la mia albergatrice dato m'avea per 
cuftode. Sorrife il vecchio allo fcherzo, e guar: 
vandolo fi ffamente da capo a' piedi, dopo qual. 
che minuto foggiunfe, che un tal cuftode pas 
rcagli per una donna più di cento fuoi pari pe- 
ricolofo, e fatale, Pafsò quindi a fargli mille. 
interrogazioni per informarfi della fua condizio» 
ne, Con tanta. vivezza, e di sì buona grazia. 
rifoote a tutto Don Lelio, che Milord ne rife 


più velte, e mi ringraziò d'averglielo fatto co». 
ì no» 
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è nofcere. Madamigella frattanto non gli levò mai 
i gli occhi di doflo, benchè mi teneffe a parole; 
| ma non arrivò the a dirmi così a mezza boc- 
i ca, che lo trovava degniffimo delle mie diftine 
|zicn + Don Lelio all’oppifto, forfe di le: più 
i fcaltro, parea non ofaffe d'alzarle gli occh: in 
‘vifo, e non addirizzando a lei le parole fenza ef- 
ferne flimolato, rifpondeale fempre in termini 
sì rifpettofi, come fe foffe a Milord altrettanto 
eguale di nafcita, quanto gli era vicina. 

Da fimili indifferenti difcorfi fi venne final 
‘mente al propofitos e fenza nominere Delingh 
io fui ricercata, fe fudiata aveffi la mas:era di 
rimettere quel pazzo in cervello, e fe neceffa» 
ria m'era anche la prefenza del compagno mio 
per ridurlo più facilmente alle nozze di Mada- 
migella fenza romore. Piuttofto, io rifpofi, m' 
è neceffario effer fola, e renderne volevo qual. 
| che ragione, quando D. Lelio con molta viva- 
| cità m’'interruppe al propofito , € diffe: fola fi- 
| curamente efler deve, o per lo meno fenza di 
| me, perchè trattandofi di Madamigella, e d'una 
pszzo, io guafterei a dirittura qualunque con- 
tratte. Che difgrazia per me di non avere U- 
na rendita di dieci, o venti mila lire fterline , 
per mantenere da fua pari una moglie sì bel. 
la, che in vece di farmi pregare come quel 
pazzo, la pregherei ginocchione io medefimo a 
volermi per fuo marito prima di fera! L' ef 
preffione fu fatta con tanto brio, e con sì na- 
turale trafporto, che diede Madamigella in una 
foleane rifata, e s' alzò da federe Milord, per 
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188 ° La Donna ì 
non avvilire il fuo grave contegno, ridendo del | 
pari fopravvenne allora della gente, che ne fece | 
cangiar di propofito; ma il colpo non era pete 
tato all'aria, ed io me ne avvidi tra poco. © 


ARTICO LOCI 


Artifizio da me praticato per liberarmi da u- | 
na prepotente rivale, € fuo riufcimento fe- 
lice, quando men lo credevo. | 


ES perfone di frefco arrivate fi pofero a trat. | 
tenere Milord colle novelle di guerra favo». 
revoli alla Nazione, che s'erano ricevute in 
quel momento d’ America. Una fquadra nimica 
era ftata battuta, e difperfa non lunge dalla. 
Giammaica dalia flotta Britannica colà ultima- 
mente fpedita, e poco per me ci volle ad ine. 
tendere, effere quefta la flotta medefima, fucui. 
sera imbarcato l’amico Cricquè nella fua fpe- 
dizione di quella camp»gna. Siccome gli affari. 
di D. Irene intereffavano al fommo la mia era- 
titudine, difimulare io non feppi. la curiofità 
mia d'avere del di lei marito qualche precifa. 
novella, tanto più che pofta vidi fotto degli (oloni 
chi a Milord una efattiffima relazione degl’ In- 
plefi morti, @ feriti in quella battaglia. S'avve- 
deffe egli de’ miei defiderj, o prevenirli voleffe. 
colla fua attenzione, dopo aver letto pofatamen-. 
te quel foglio, a me fi rivolfe, dicendo: l’ami. 
cv voltro Cricquè fi trovava ai due dello fcorfo 
isf gravemente ferito: e dir potete a fua og 
gue. 
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| glie che quanto prima o lo fentirà morto, € 
1 potrà fceglieri un altro marito, o lo fentirà nel- 
Ì ja fua guarigione promoffo d'un falto a’ primi 
Î gradi della milizia, perché fe \’è meritato. Sen- 
fibile io fui a sì fatta novella quarto era dove- 
‘re; ma me ne diftraffe alcun poco Milord, ri. 
| volgendofi a D. Lelio, e dicendo: perchè non 
i andate voi pure a guerreggiare in America, che 
le dieci, e le venti mila lire di rendita non vi 
mancheranno col tempo; o prelto vi folleverà 
‘la morte dal gran penfiero di dormir folo, noa 
avendo (con che mantenere una moglie? Se non 
bafta in America, replicò francamente D. Lelio, 
io vado ancora alla guerra oltre | confini del 
| mondo, fol che vogliate voi premunirmi d'un 
falvocondotto, che rifpettato fia dalla fame. Il} 
Bene: foggiunfe Milord, che penetrò .a fondo La 


la forza della bizzarra efpreilione; ma non pro- (03 
| feguì d’avvantaggio, e fi pofe in quella vece a (i 
| giuocare cogli altri, lafciando lut meco a trat. iL.4 
“tenerfi con Madamigella a noftro piacece. Ella DA 

fa, che propofe allora di farne vedere il giar- sa 
| dino, ed io la propefizione di buon grado ac- | #01 

cettai, trovandola molto opportuna a° miei fe- ,. 0 E 
i greti difego! . I | ni 
© Dopo qualche paffeggiata colà l’uno al fian. TE 
co dell'altro io mi divifi infenfibilmente da lo- de 


‘ro, quafi fenza badarci, ma con arte lo. feci Ti 
per lafciar fola con D. Lelio l'amica, € vede È 


‘| fe gli effetti corrifpondevano alle mie conghiet- dea 
ture. Ognuno, che veduta m'aveffe in compa- ii 4 

| gofa di Madamigella Binet, creduta fenza dub. I 
| bio x 


190 La Donna 
bio m' avrebbe la foa confidente più cara. Le | 
carezze di fatto, che io ne ricevea fenza fine, 
erano contreffegni di parzialità, e di tenerezz33 | 
ma il carattere fuo fempre più io lo fcopriva. 
d'una vera tenerezza incapace. Piena di sé, eil 
della fortuna fua, non amava ella propriamente 
in altrui che il fuo folo capriccio. Effendo for: 
fe in neceffità di prender marito per delle ra- | 
gioni a me ignote, ma non affatto impenetri». 
bili a' miei fofpetti, quello farebbe il migliore 
per lei, che più le piacefle, e quello le piace». 
rebbe di più, che non efaminaffe troppo adden- 
tro negli andamenti fuoi già paffati, nè foffe. 
in cafo di metter legge alla fua futura condot-. 


I Je 
ù 


tao 


i ta. Formando di lei tal concetto, io micra» 
#3g) deva giuft:ficata sbbaftanza dallo ftrano impe- 
(3A) DI gno, ch'ella avea per Delingh così renitente a 
LIMI fuoi defiderj. Potendo ella fare la fortuna d’ ua 
CARBON como, che le delle nel genio, chi fa, che D. 
È ti 0 Lelio forfe più amabile di Delingh foftituito a 
HI Ivi non veniffe neil'incoftante animo fuo, fpe- 


randolo più compiacente, e pieghevole alla fua 
neceffaria impazienza. Se riufciva il gran cam- 
biamento, a me rimaneva un intoppo di meno 
per ricuperare lo fpofo, € ridonargli la feconda. 
volta la vita, liberandolo dalle ingiufte violea-. 
ze della fua prigionfa. La macchina non era 
architettata sì male, ful. gran fondamento della 
leggierezza d’uoa giovine favorita, e del credito. 
d’un protettore autorevole da lei maneggiato a 
fuo fenno. Ogni paffo mio di quel giorno, ed. 


ogni penfiero di qualche dì precedente Rop, tene 
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ldea che ad alzar quefta fabbrica; ma colà in 
\quel giardino, dove io m'era a bella pofta ap. 
partata , crebbe ella per modo fotto degli occhi 
‘miei, che non dubitai di vederla tra poco al 
gifuo termine» psv; | 

I non curando Madamigella, e forfe godendo, 
che io le foffi lontana, feguitò con D. Lelio :l 
luo paffeggio con tanto piacere, che non l'a 
vrebbe forfe finito sì prefto, fe dopo un'ora 
non li aveffi raggiunti, per falvar le apparen- 
78, La tola mia difcrezione d’effermi tenuta sì 
Juogamente lontana mi guidagnò fenza dubbio 
da lei delle nuove più amorofe carezze. Let, 
‘non meno che l’amico io trovai con tal fuoco 
in vifo d'amore, e di giojJa, che dubitar non 
poteafi del caldo ad effi deftato in petto da’ lo. 
ro dolciffimi ragionamenti, Io finfi di non av- 
lvedermene: ma poco importava a Madimigel- 
la, che me ne foffì avveduta, fe prefe qua fu- 
bito a dirmi, che D. Lelio l’avea fatta affai ti- 
dere, proponendole di non maritarfi sì prefto, 
ed afpettate, che fe ne andaffe egli a battere 
qualche armata in guerra, o a conquiftare qual. 


che Provincia, per farfi {va moglie, e tutto a. Ind 
ver in tributo da lui l’onore di fue vittorie. Non. ul 
altro io rifpofi per. meglio fcoprir terreno, fe 3 Tb 
non che la conquifta d'una tal moglie la trova. li 
vo più fuperiore alle. forze fue, che quella di 1 
‘tutta la terra. Perchè? foggiunfe ella con un ni 


forrifo; fon donna anch'io, ed amo piuttofto di 

dare, che di ricevere per diftinguermi in quefto. 

foto da tutte l'altre. Dicea vero, così dicendo; 
‘e nel 
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me 
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ì 
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La Donna | 
fao non c'era altro mezzo per tro. | 
vare un marito, che non l’aveffe in difpregio . | 


192 
e nel cafo 


D. Lelio  piucchè non mo. 
firava faperne, e le anguftie dello  ftato fuo 1 | 
obbligavano a non tener gli occhi aperti che | 
fallo fplendore, qualunque foffe, d'una migliore |, 
fortuna. ‘Tale a un dipreffo me l’aveano dal 
qualche tempo figurato le maffime fue veramen- | 
ge oneftiffime; ma non così rigorofe, che a cer-| 
ti pregiudiz) del mondo fagrificar lo faceflero i| 
doveri della ragione, e le neceflità della vita.) 
Confiderandofi egli, e Madamigella, fcambieval.| 
mente fi trovavan del pari nella gioventù, nei-| 
la grazia, nell’avvenenza, nell’indole, e nella) 
difficoltà delle lor circoftanze. Per. mezzo del| 
Protettore, che raggirava a fuo fenno, ftabilir| 
ella potea la fortuna d' un avventuriero ben na»; 
to, e falvare ei potca in faccia al mondo l’ona-, 
re d'una fanciulla pericolante di male In peg) 
gio, onde trovarli doveano l'uno fatto per l'al, 
tro, fol che andaffero infra di loro d’accordo., 


Di lei fapea. forfe 


“Che lo foffero fin da quel primo congrefio , io, 
lo ‘conghiettural da certe più libere occhiate ,, 
che fi davano in mia prefenza , € | 
stia d'infolita ilarità, che D. Lelio mantenne, 
anche in faccia di Milord, quando fi ritoriò: 
dove l’ avevamo lafciato . cià li 

S° accoftava la fera; e non ancora io vedea, 
per qual precifa ragione m'aveffe Milord in a 
siorno Chiamata con tanta premura . La lufiaga: 
portata meco d' avere al più prefto a rivedere: 


Detingh nella fua prigione, € fargli della fua 
| \ | mala n) 
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mala condotta a riguardo mio un rigorofo pro- 


| ceffo; flava già per ifvanire del tutto, quando 


fui per andarmene, fe Milord non m° aveffe ti. 


‘rata in difparte per dirmi all'orecchio: prima 


che voi facciate gli sforzi voftri per rifanare 


‘quel pazzo, lafciamo che gli raffreddi ancora 
un poco il cervello l'orrore della fua prigione; 
che noi ci rivedremo frattanto, e penferemo al 


partito migliore. Con quefto congedo mi lafciò 


‘egli ritornare al mio albergo; ed alle parole fue 


ripenfando , le prefi per un augurio a me favo- 
revole, giudicando, che quanto più fi tardava 


| a mettermi a froote di mio marito, più con- 
| vinta io farei della innocenza fua, o del fuo dellt» 
to, per fargli del bene, o per farne vendetta. 


Ritornata che foffi all'albergo, era mia in- 


| tenzione d'informare fchiettamente D. Irene dell’ 
‘avvenuto, e principalmente delie noveile di fuo 
‘marito; ma mon traicurai, ritornando, di fpiare 
quanto potevo nell'animo di D Lelio, rallegran- 
domi feco lui della recente conquifla di Mada- 


migella, compiacendomi d’ avergliela lo procu- 
rata, ed arrivando ‘a confeffargli, che farebbe 


quello un affare per lui di non mediocre van- 
| taggio. Gradì egli, che fe ne parlaffle, ne mo- 
ft15 inoltre delle buone fperanze; ma non fu 
pienamente fincero, perché forfe Madamigeila 


glielo avea divietato, o perchè non mi credette 
egli abbaftanza difcreta per non efporlo alle di- 
cerfe degli amici di cafa noftra, che fe ne fa- 
riano fatto traftullo, non penfando ognuno di 


‘Joro alla noftra maniera. Di fatto non fi divi. 
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Od La Donna | 
fe quella fera da noi, fenza prevenirci con ua] 
bizzarro pretefto, fe mai tardato aveffe a farli |! 
vedere il giorno feguente. Indovinata io ne a-| 
vici la vera ragione; ma mi contentai di veri-| 
ficarla, fenza fargliene motto. Il domeftico mio| 


Ì 


mi fervì a meraviglia, mon perdendolo quelf 
A si e mi riferì d’averlo lafciato a] 

retto congrefo con. Madamigella. Binet in un 
angolo de’ più rimoti del Parco. Al rivederlo la| 
fera, non feci che forridere, é domandergli inl 
difparte quando foffe da nozze. Voi lo faprcte, 
ei rifpofe, piima di tutti, e liberata m'avrebbe 
da fille inquietudini, fe rifpofto. m'avefle do-| 
mari. Le apparenze tutte feguitavano a perfua | 
dermi, che quefli due amanti novelli fi vedef | 
fero regolarmente ogni giorno; ma D. Lelio 
non me ne diffe più nulla, ed io non ne cercai | 
d’avvantaggio , tenendomi foltanto agitata, che! 
una fettimana intera. trafcorfa già foffe, fenza| 
che Milord, e la fua favorita mofiraflero di ri. 
cordarfi di me, o d'averne bifogno. nel concer-. 
tato progetto. Sì ravvivarono le mie fperanze,. 
quando da un Ufficiale confidente di D. Irene. 
recata fe fu una mattina l’inafpettata. novella, 
che D: Lelio ottenuta avea una compagnia di. 
cavalli. col folo favore di Madamigella Binet,, 
che fi credeva in oltre difpofta a farlo fuo; fpo-, 
fo. Quel giorno, nè il giorno appreffo non fi 
lafciò egli vedere; lo che fece credere verifica- | 
to anche il fuo matrimonio, di cui, fiaveano da , 
più perfone delle replicate notizie. Quando ven» , 
ne alla fine più del folito allegro; e SS 


i 


‘un affare più intereffante della mia vita mes 
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| fe la pafsò con chi fe ne rallegrava feco lui in 
femplic: barzellette, e a me diffe  pubblicamen- 
te, Clie ordine avea da Milord Giffor di con- 
| durmi a pranzare cos effo lui ja mattina fe. 
guente. Quefto baftò a lofingarmi, che vedrei 
tra poco Delingh, e farei forfe rneglio di prima 
‘in iftato di fargli del bene. 


ARTICOLO V. 


Nuove preporenze ufate a mio marito, e ven. 
detta, che f0 fui per farne, quando n° ebbi 
7OLIZIA è 


- e novelle di Cricquè onorevoli al nome fuo, 
sma alla fua vita funefie, tenevano alcun po» 
co agitata D. Irene fua moglie, che da me ri- 
fapute le avea, benchè quella donna ella foffe, 


il che di certe dilicatezze in amore non era affo» 
l lutamente capace. Piuttofto per Un tal quale ri 
i guardo de’ conofcenti fuoi, che della fua tene- 
Il rezza, non fece ella già poco, tenendofi alcuni 
giorni lontana da certe più ftrepitofe adunanze . 
Vedendola ridotta a’ foli divertimenti domeftici, 


mi credevo obbligata a tenerle compagnia dal- 
la mattina alla feta, € confeguentemente l’in- 


vito ricevuto da Milord, e dalla fua favorita 


mi diede qualche penfiero . Ricufarlo non fl po- 
tea, e potendolo ancora non I° avrei ricufato; 
perocché trattandofi di rivedere dopo tante vi» 
cende un marito sleale , fi trattava per me d' 
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defima. Per mia buona. ventura fi ricevettero 
quello fieffo giorno delle lettere dall’ America, 
colle quali D. Irene. rifeppe da fuo marito di | 


196 


gravi ferite andavano | 


propria mano, che le fue 
eva di perderla. An- 


migliorando, e non più tem 
che a me fu recata dallo fteffo naviglio una lun- 
ghiffima lettera di Madamigella Marlei, che fi 
dolea dello sfortunato mio viaggio in Europa; 
che accufava Delingh d'una lentezza fofpetta 
negli affari del padre fuo; che lo incolpava di 
mille. pretefli, per differire il di lut. ritorno ia 
America 5 e che mi raccomandava d'informarla 
del vero, fupponendo, che ne farei già a quell 
ora baftevolmente iftruita. Mifera fanciulla ge- | 
lofa! fe faputo aveffe di lui quanto to ne fapea,, 
chi trattenute ne avrebbe. le fmanie più difpe- 
rate? Agli occhi fuoi comparfo farebbe l’aman- | 
te più colpevole che agli occhi miei; perocchè | 
nell'affare. di Madamigella Binet, e del di lei 
protettore. veduta non avrebbe che l'infedeltà ap- | 
parente, fenza penetrarne più addentro, come io i 
facea, la cabala, la prepotenza, e la frodéz Ya! 
Prevenuta da lumi migliori della difcretezza | 
mia in favore di Delingh, a me non mancava , 
che d’abboccarmi con lui, per affolverlo dall o, 
fue paffate mancanze, e ricuperarne lamore. , 
Abbracciai per quelto con fomma impazienza. 
la novella occafione di rivedere Milord a € ID, 
compagnia di D. Lelio me gli prefentai tutta. 
allegra quella matcina, ringraziandolo dell'onore | 
fatto a me ftella, mentre le nozze acordava del.» 
la fua favorita ad una perfona da me la pr DiAE 
a vol. 
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| Volta introdotta a meritarce la grazia. Rifpofa 
| egli interrottamente al fuo folito, che la mi- 
| gliore raccomandazione in pro di D. Lelio gli 
‘era venuta appunto da me; che il pazzo De» 
i lingh non meritava l'onore a lui deftinato; che 
meglio confiderando l'affare, avea prefo il parti- 
| to di caftigarlo così delle di lui ripugnanze; e 
che forfe a quell’ora lo .pregherebbe di riftabi- 
i lire un contratto da lui difciolto a tanto fuo 
| cofto. Lodai nella replica mia la nuova rifolu-. 
i zione di Milord più confacevole alla grandezza 
del fuo carattere, e chiamai Delinogh in quella 
| maniera caltigato abbaltanza. Abbaftanza no, 
egli foggiunfe, perocchè togliendo colui a Ma- 
‘i damigella lo fpofo, non le ha da rubare ancora 
la dote, acui fo io effer egli per tutte le buo- 
ine leggi obbligato. Di quefta fuppofta obbliga- 
l zione quiftionar fi potea, ma quiftionare era 
vano contro la forza, onde mi riftrinfi a rifpon. 
‘dere, che fecondo le mie notizie non avea De. 
lingh niente del fuo, da poterne ricavare una 
‘dote, quando le leggi del mondo più fenfibile 
inon rendeffero a quelle della natura un di lui 
fratello cadetto, che fe n'era fatto ufurpatore, 
le tiranno. Sia di chi fi vuole, tornò a dire 
i Milord, tiene a Londra colui un credito ron 
indifferente di dieci mila lire fterline, di cuigli 
è debitore un Negoziante mio dipendente. Sep- 
\pe intereffarmi colui per mezzo di Madamigel. 
(la a fargli pagare il fuo credito; e farebbe a 
quell’ ora pagato, fe abufato non fi foffe con 
mille promeffe d’ amore, e di matrimonio della 
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credolità d'una fanciulla, per averne l'intento | 


mancar di parola. Manchi pure a 
fuo fenvo, che le dieci mila lire del credito fuo 
refferanno in depofito per farne a Madamigella 
la dote, e ci penfi chi ha da penfarcì, che le 
ragioni della fpofa, e di fuo marito le difende- 
rò io, e vedremo chi faprà farfi valere di più. | 
L’ isgiu0izia mi parve sì barbara, e sì ne tre» | 
mai per conto di Delingh, e del vecchio Mar- | 
lei fuo principale, che trattenermi non feppi | 
dal replicare, efler cofa evidente, che il pro- | 
prietario del credito non avea la menoma parte | 
te mancamenti dell’ efattore, per portarne co’ | 
fuoi capitali la pena: che Delingh era fempiice i 
agente del vecchio Marlet, e che effendo fpedi- | 
to nell’ Inghilterra per  queila tale  rifcoffione , 
appunto, di cui fi parlava, non potea quefta | 
avvolgerfi nelle fue debolezze amorofe, fenza., 
farlo comparire preffo al {uo principale truffato» . 
re, e ribalde. Suo danno, riprefe a dirmi Mi-., 
lord Non m'avete avvifato voi fteffa, che ri- , 


cufava colui le nozze di Midamigella Binet, 
perchè aver fi trovava un altro. antecedente”, 
contratto di matrimonio con Madamigella Mara. 
lei? Eh bene, fpofi egli coftei, che fu la pri» 
ma ad effer fedotta, ma paghi quelta del fuo. 
quanto è dovere, per liberare lo (pofo da uni; 
fecondo contratto , che annullerebbe ficuramen» , 
te il primo per mezzo mio fenza d' onsitali, 
condizione. Si provi il vecchio Marlei ad efi-. 
gere fenza di me quefto fuo credito. Sarebbe 


egli ben pazzo, fe per confervare alla figlia lo, 
fpofo,. 


fuo, € poi 


* 
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fpofo, non fi contentafie di fare alla mia fa 
‘verità il mefchino regalo d'un capitale affo- 
| lutamente perduto. Eh fi contenterà , egli 
‘ conchiufe.$ crollando la tefta , ed ilo son 
| potei che fentire al vivo dentro il cuor mio 


la violenza d'una tal legge ; parcadomi d' ae 
verla tirata addoffo a Delingh colle notizie 


dite di lui, mentre date io le avea al folo 
| bpon fine di liberarlo da famigiiante  Imbaraz. 

30. Tenendemi le cofe udite per buona pezza 
taciturna , e confufa , mon mi lafciarono a tut. 


to por mente, per prevedere , fe avvenir potef- 
fe ancora di peggio. Madamigella era troppo 
occupata del novello fuo fpolo. Milord era del 


| pari diffratto da molti fuoi conofcenti, che fo- 


pravvenivano a fefieggiar quelle nozze. L' alle- 
vria della tavola, che fu iodi a poco imbandi- 
ta, non tardò a degenerare in una confufione , 
che più mi ftordiva, in vece di mettermi in 


“calma. In tutti gli oggetti nou mi fi prefenta- 


va che il povero Deliagh nell’ aria la più me- 
itevole della mia compaffione, perocche lo tro. 
vavo a forza di chiariffime conghietture fempre 
più innocente, ma fempre più sfortunato. 
. Affoluto come egli reftava da' mici fofpetti 
d’infedeltà e di perfidia nell'affare di Madami. 
gella Binet, non mi lafciava a combattere che 
una fola rivale da me lontana, € meno perico- 
lofa di le, benchè più frenetica. Per liberarmi 
da queta ancora l' occafione parea favorevole , 
fe ftata io folli meno difcreta nelle mie mafli. 
me. Cadendo in fofpetto Delingh preflo tato 
chio - 


‘più dargli voleffe in ifpofa la figlia, e che il 
‘numero accrefceffe egli pure di chi gli faceva 
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| fagrificendo all'amore , fl contentano d'aver de- |; 
gli fpofi difonorati, vilipefi, € mendichi, piut- i 
tofto che perderli! Mifera me! che tutto al con- | 


Parere — 


2090 La Donna 


chio Marlei di mala amminiftrazione de’ fuoi | 
intereffi per le minaeciate violenze d’un perfe- 


cutore poffente, era affai verifimile, che non 


del male Quanto goduto ‘avrebbe d'un tal con- 
trattempo qualcuna di quelle amanti, che tutto 


trario gelavo da capo a piedi d'orrore al folio 
penfiero delle ingiufte oppreffioni, ond'era mi. 
nacciato Delingh,e del fuo difonore! Perderlo, 
‘o diceva a me flefla, perderlo piuttofto per 


fempre, che vederlo ai fianco mio. miferabile, | 


e coperto d’infamia anche fenza fua colpa, e 


per miò amore foltanto , Spofi egli pure Mada. 
migella Marlei, fe crede di poterla fpofare fea- | 


zi delitto: m'abbandoni, mi fugga, fi fcordi 
quefta moglie mefchina, e quanto fece per lui, 
purchè feco io lo veda in quello ftato donore, 


di felicità, e di fortuna, che aver da me non è 


potrebbe giammai. Perchè non è ancora in ca- 
fo di fpotare Msdamigella Binet, che configliare 


lo.io flefla vorrei a falvare con tali nozze il fuo | 


credito, o non fare agli occhi del fuo principa» 
le in America una vergognofa figura? Avefli al- 


meno tanto del mio da fupplire alle involonta- 


rie fue perdite. Valefie almeno altrettanto. la 
vita, e la libertà della madre, e del figlio, che 


| rivenderie vorrei, come ei fece la prima volta, 


per tedimere uno fpofo, ed un padre dalle sito 
| io- 
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|fioni d'un prepotente fuo creditore ingiuftifimo! 
Abime! che per lun rimedio, e per l'eltro È 
troppo tardi del pari; € chi fa quanto coftar 
“dovranno a Delingh quefte fue circoltanze du 
rifime, fenza aver nemmeno il conforto di ve- 
‘dermi così intereffata nelle fue prefeati diferazie! 
(© Fra’ torbidi ancora più neri dell’agitato mio 
fpirito balenava, nol niego, qualche raggio di 
‘Jootana fperanza, che riveduto avrei forfe il 
| perfeguitato mio fpofo fuor del fuo carcere, € 
\che configliato l'avrei a ricondurfi meco tra’ 
| noftri più fconofciuti felvaggi, dove trovata € 
i gli avrebbe maggior difcrezione, € non avrei io 
medefima così tremato ogni momento di per- 
derlo. Se quefta lufinga guftar non mi fece tut- 
to il piacere di quell’ allegro convito, mi fcoffe 
| almeno quanto baftava, per moftrare a Milerd 
della indifferenza nelle cofe udite da lu, e co- 
sì rifaperne per le intenzioni mie qualche cofa 
di meglio. Per ricondurlo ful noftro propofito, 
“pon ebbi a tormentarmi troppo l'ingegno, € 
| quafi da fcherzo gli domandai nel caldo del be- 
Il re, che lo facea più del folito allegro, fe fapef- 
Il fe allora Delingh quanto fi gedeffe a fue fpefe, 
‘e fenza di lui in quella nuziale adunanza. Lo 
Il fa, mi rifpofe, lo fa; onde io replicai per ten» 
Il tare il mio colpo di rivederlo: quanto volentie- 
uri fentirei in perfona cofa gli pare d’ un matri- 
l. monio, che gli cofta sì caro? Ve lo farei fene 
il tire ben volentieri, ei foggiunfe, fe penfato. ci 
avefli, o voi me l’avefte detto ‘jeri mattina; 
ma: non ne fiamo al prefente più in calo, pe, 
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rocchè non ebb=: quel pazzo che due ore di |: 
tempo da ufcire dall’ Foghilterra, e veleggiare È 
di ritorno in America per non rivederla mai più, |: 
laonte ne farà egli a queft’ora non poche mie | 
glia lontano. Non caddi morta al colpo di ful. £ 
mine, che per me furono quefte parole , peroc- | 
chè mi tenne in vita lo i1degno con uno de’ fuoi | 
più violenti trafporti. Milord, che mi rapiva | 
lo fpofo, era morto allora in mia vece, fe io | 
avea più vicino; e buon per me ch'ei dovel- | 


te al folo cafo ia vita. Di 


AR TICOLO=VL a 


I 

Ùù 6 I ì 4% | 
Difperato tentativo di vendetta ricaduto in | 
mio danno. Rimedio, che allora trovai , € | 


confolazione avura dappot i 


i metta ne’ panni miei chi vuol trovarmi I 

\D degna di feufa. Confideri una povera moglie | 
venduta, abbandonata, e tradita, che nell'atto | 
di ricuperare lo fposo a forza di fofferenza, e 
d’ induftria, rapito nuovamente fel. vede da chi ‘ 
men lo dovea per una delle più nere violenze; | 
e nighi, fe può, alla ferocia naturale del mio 
felvaggio carattere tutto il compatimento dovu= 
to a° primi impeti dell’amore, della difperazio- 
ne, e del favgue. Al terribile avvifo, che des’ 
idea di non rivederlo forfe mai più, confeffo ! 
d'aver ecceduto; ma chi mai fatto non avreb- | 
b altrettanto? Con quel coltello, che effendo ' 
a tavola, mi trovavo cafualmente alla mano, | 
ten. 


anna 
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tentai di balzar da federe per cacciarlo al pere 
fecutore mio nella gola; ma a quell’ improvvie 
fa sforzo violento cedette la fedia, forfe malfa- 
na, dove ero aflifa, e fotto del pefo mio fra- 
caffandofi, andar lafciommi colle gambe all’aria è 
le colla fchiena all'indietro ful pavimento. Non 
bacaffe neffuno al primo mio movimento, 0 di- 
firatto ne foffe immediatamente dal pericolo del- 
la mia caduta, per non capire le mie furiofe 
intenzioni, il vero fi fa, che tutti mi furono 
intorno per rialzarmi, e non altra apprenfione 
moftravano che del mio male. La forprefa, e il 
‘dolore della percofla in me pure rallentarono il 
‘caldo di quell’ inconfiderato trafporto. In un 
| momento non fui quella di prima, e ringraziar 
‘mi convennel’amorofa attenzione di quello ftef- 
fo, ch'era poc'anzi l'oggetto delle mie non e- 
| feguite vendette. 
| “Checchè fi faceffe allora, e dappoi, per ren» 
| dermi meno dolorofa quella caduta, 2 rifentire 


to 
N 


| io me m'ebbì per molti giorni feguenti, benchè 
| a fangue freddo me le confeffalli per gran mo- 
do obbligata. Mandava due volte al giorno Mi» 
lord ad intendere del mio ftato, e giovommi 
quefta di lui premura 2 meglio riflettere, che 
a torto io l’odiava come l'autore delle  difgra» 
zie mie nell’efilio precipitofo del carcerato De- 
lingh, perocché non fapeva egli d’efiltar mio 
| marito, € fapendolo, forfe regolato farebbefi in 
una maniera meno violenta. Contro me ftefla, 
| contro la mia n'mica fortuna fi rivolfero allora 
| tutte le mie agitazioni; edoh! quanto di peg. 
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gio temer mi fece nelle confeguenze fue un 
contrattempo così inafpettato, e fatale! Ritore 
nava a Filadelfia Deliogh fenza fapere, che mi 
lafciava a Londra, che in traccia di lui folo Ss 


era corfa da me una buona metà della terra, | 
e che per raggiungerlo un’altra volta, ricorrere |' 


mi conveniva tutta la medefima ftrada. Ritor- 
nava Delingh dove era anfiofamente afpettato 
da un’ altra amante meno di me ragionevole; 
ma più ricca di me, per donargti colle promef. 


| A 2000 | 
fe fue nozze una fortuna confiderabile, e da me. 


diftaccarlo per fempre. A quefto fecondo colpo 
terribile minacciatomi in America da Mad:mi- 
gella Marlei, io non trovavo riparo per la mia 


lontananza , ficcome trovato l’avevo a’ tentati» | 
vi di Madamigella Binet, effendo ‘ad effa pre- 


fente. Per confervarmi il marito era quafi ne- 


ceffario il mio ritorno nella Penfilvania, dove | 


egli forzatamente preceduta m’avea; ma con 
qual denaro, e con quali altri mezzi rifare un. 
sì lungo viaggio, fe alle fpalle io vivea d' un' 
amica benefica, che in cafo non era di condur- 
mi, o di rimandarmi a fue fpefe colà, dove per 
me non vedea che delle fperanze infuffiftenti 


:ffatto, e ridicole? Quando ancora ritornata ci. 


foffi a volo, per così dire, per l’aria, chi mi 


atticurava, che più valeffero colà le fole ragio. 


ri mie di tutte le ricchezze d'una rivale gelo- 


fa, per ottenere la precedenza da un povero 


avventuriero, diferedato da’ fuoi, e perfeguitato. 
in Europa, non meno che nell’America del fuo 


centrario deflino?. ; 


Per 
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| Per quanto mi fsomentaffero sì fitte difticole 
tà, non atterravafi Incontro ad effe il mio na- 
turale ardimento. Vedendomi in neceffità di pro- 
tezione, e di foldi, non fo come mi venne in 
\penfiero di trarre dal mio veleno la mia medi 
‘cina, lufingandomi, che il folo Milord Giffor 
‘meglio di tutti potrebbe, e forfe ancora vor- 
rebbe opportunamente foccorrermi. Cofa poteva 
‘alla fine accadermi di peggio , fe a lui fatta a- 
veffi una confidenza fiacera delle mie circoftan- 
ze? Era forfe delitto aver feco lui diffimulata 
la verità fino agli eftremi bifogoi? Ammirar 
piuttofto ei dovea la mia difcretezza nell’oppor- 
mi alle nozze della fua favorita collo fpofo mio, 
| trovandole io fteffa un altro marito. Così per 
‘appunto era da farfi nel cafo mio, e di così far 
Il io rifolfi; fubito che ne vedefli l’occafione op- 
| portuna.. Benchè frequentafie D, Lelio più di 
tado la cafa noftra dopo il fuo matrimonio, 
| non l’avea però abbandonata del tutto, ed .io 
| cominclai con delle finezze particolari a tirarlo 
ll dal mio partito per averne la moglie più favo- 
“ revole.a' miei defiderj. Certi pregiudic) partico- 
Jari delle nazioni, ed univerfali del mondo non 
permettevano a Donna Irene d' addomefticarfi' 
con Madama Binet., quanto voiuto avrebbe il 
di lei fpofo novelio. Foffero più difcrete, e ra- 
sionevolî le maffime mie, o fuperiore io mi 
credeffi per neceffità a fomigliavti riguardi, par- 
Jai fempre a Don Lelio in sì fatta maniera del 
fuo matrimonio, ed egli di mel parlò con tane 
to vantaggio alla moglie, che le AttcAAiGaI del 
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206 DR La Donna 4 
loro protettore a riguardo mio crebbero a dif-| 
mifura di giorno in giorno, fino a potermi pro. | 
mettere la fua più vigorofa affiltenza. La prima]: 
volta adunque che ebbi a vederlo in cafa dellal 
fua favorita, dopo d’efi:rmi affatto ricuperata | 
da quella caduta , diedi fuoco alla mina , ed al.! 
la fo!a prefenza de' dué fpofi novelli gli feci la |! 
confidenza intereffantiffima di tutto l’ arcano.| 
Perchè non dirmelo prima , fclamò  rifponden-| 
do Milord; e fu dalla condotta mia in quell’| 
affare sì ftranamente commoffo, che prefe a paf.| 
feggiare in quell'atto per una buona mezz'ora,} 
fenza dite d’avvantaggio. C'è tempo ancora, | 
ripigliò egli dappols e mentre la favorita in mio) 
vantaggio aggiungra delle brevi, ma caldiffime 
ifanze, chiamar egli fece Ire Segretario, a! 
cui diede una fegreta commiflione, € raccomaa= 
dò che foffe follecitamente efeguita . Più di co- 
sì non vidi allora, nè feppi, benchè ritornafle| 
Milord al propofito mio per ceflerne meglio in: 
formato. ii | Di 
 Datutta la ftoria del mio matrimogio, e del» 
le fue confeguenze più minutamente narrata , ne \ 
conclufe ancora Milord, e mel diffe, che un uo- 
amo di mala fede come Delirigh non meritava da ! 
me tante premure di confervarlo. al mio letto:. 
ch'egli non mi riputava obbligata di fopportar-' 
ne più a lungo i legami, e che mi configliava 
per caftigo di quel ribaldo di paffare ‘ad altre: 
nozze migliori, le quali non mi mancherebb=- | 
ro al certo, e per le quali mi prometteva egli: 
fieffo tutta l’opera fua. lo | intendeva diveria=! 

men- | 
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(mente, e non feci però che ripetergli le mic 
‘maffime riferite già più d'una volta in quelle 
nemorie, e, fenza averie a ridire, conofciute 
‘abbaflanza. Si decide pur malamente a prima 
vifta di certi caratteri, che abbifognano per ef- 
\fere penetrati a fondo d'una lunga fpérienza. 
‘Di Milord io non avea fia allora che delle pruo- 
ve ediofe di debolezza per una fanciulla, e di 
prepotente violenza contro chi non la trattava 
del pari. Bifogna dire, che il fondo fuo non fot. 
fe affitto di ragione incapace, perocché le no- 
tizie avute da me gli fecero preftamente. rifiet- 
tere, ch'io più della fua favorita meritavo dall’ 
ingannatore Delingh ‘qualche rifarcimento degli 
Il oltraggi fofferti. Non altro che una tal rifieflio- 
ne gli fece a mezza bocca foggiuagermi, che 
il mi confolaffi, ficcome fi confolava egli fteflo, 
d'avere, per così dire, nelle fue mani dieci mi- 
la lire fterline,y che appartenevano. in qualche 
maniera a Deltogh, per caftigarlo doppiamente 
| delle mancanze fue, dandone anche a me la mia 
parte. Giufta, 0 non giulta che foffe quefta di- 
Il ftribuzione degli altrui capitali, a me tornata 
| farebbe molto in acconcio per fpalleggiare coll’ 
oro l’equità delle mie pretenfioni; ma mi guar. 
dai dall’approvarla apertamente, non effendone 
ancora perfuafa abbaftanza. (i Lil 
Più tranquilla che partita non ero, ritorna! 
juella fera all'albergo, dove l’ano degli Uffizia- 
lì noftri conofcenti recate avea per D. Irene 
delle buone novelle. Suo marito fi dava per af 
| fatto rimeffo dalle ricevute ferite, e fe ne. aflli- 
‘curava il ritorno ne’ porti deli’ Inghilterra colla 
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208 La Donna 
fua iquadra al fine imminente di quella campa» 
gna. Una Fregata giunta quel giorno d’ Ame. 
rica, portate avea fomiglianti notizie, portando 


infieme qualche Uffiziale Spagnuolo prigioniero 
di guerra, che l' amico noftro promettea di far- È 
ne conofcere il giorno feguente; per darne pia- | 
cere. Mi baftava effer donna, per averne qual. | 
che curiofità; ma per effere quanto D. Irene | 


impaziente di fimili vifite, troppo io era occu- 
pata da’ penfieri miei di maggiore Importanza , 


Chi mai indovinato avrebbe, che il giorno do- 


po riveder io doveffi D. Giacinto l’amico mio, 
il mio benefattore di Lima, il cuftode del caro 


mio figlio; e che tratto egli fteffo da femplice | 
curiofità di conofcere D. Irene a lui nota fol. | 
tanto di nome, in me incontrarfi doveffe,  pri- 


ma che in lei per fua maggiore forprefa? Al 
vedermelo così inafpettatamente davanti, credet- 


tero tutti, e temei io medefima di delirare di | 


gioja. Quali fclamazioni {cambievoli di maravi- 
glia! Quante cofe in un fiato ci correano alla 


lingaa, tra le quali dal canto mio teneva il pri- 
mo luogo mio figlio! D. Irene accorfa al tue : 
multo, non penò ad ifcoprirne la caula, aven- 


do ella pure conofciuto D. Giacinto al Perù, 
benchè conofciuto l aveffe di vifta foltanto. Noa 
fa mai vifita alcuna, che le foffe di quefta più 
cara, per le ‘novelle che ne ricavò della fua lon- 
tana famiglia. D. Fernando di lei fratello s' e- 
ra liberato dalla fua prigionia; era morto di fref» 
co D. Vafco di lei genitore; la di lei forella a- 


vea giù marito , e ftravagante all’ ufato d, con 
fer 
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i fervava fua madre . Quanto poi a mio figliuolo, 
D. Lucilia n'era sì prefa di tenerezza materna, 
che ‘a cofio di tutto 11 fuo, ceduto più non Ì' av- 
rebbe alla di lui madre medefima. Era quafi do- 
‘vere, che non fi volefie d'albergo da not divi. 
il fo un ofpite così degno, € per noi. apportatore 
l di così intereffanti novelle. L'amica mia fempre 
‘magnifica nelle fue idee, non volle , che nem- 
‘amen le parlaffe di rimanerfì altrove alloggiato 
‘un prigioniero di guerra fuo nazionale, e venue 
‘to dalla fua patria. L'allegrezza di quell’arrivo 
fcordar quafi mi fece tuttii miei guai; ma bre» 
‘ve ne fu la dimenticanza, non oltrepafflando ella 
‘il giorno feguente. La catena delle mie vicen- 
de s'era così avviluppata in pochi anni di tem- 
po, che fcioglierfi non potea in un iffante, ane 
zi in vece di fcioglierla, trafcinarmi potea col 
| fuo pefo a precipitare di male in peggio, e non 
 difimbarazzarmi mai più. | 


ARTICOLO VIL 


| Strano progetto a me fatto, che mi obbliga, 
per vicufarlo , d' abbracciarne precipitofamen» 
re un altro peggiore» 


na delle due fa duopo accordarmi, o ch' 
UU io fempre penfefi in una maniera affai ftra- 
‘vagante, 0 che più Qtravaganti di me fempre fof- 
‘fero le miecircoftanze. Miferabile effendo, e fen-. 
za nulla del mio, non mi mancava il bifogno 
| per una comoda agiatiffima vita; ma quefta m' 
Ton. L O era 
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210 La Donna 
era infoffribile, perocchè ripugnava il difcreto 
{pirito mio d’ effere d'un lungo aggravio a chi 
faceami del bene. D. Irene, D. Giacinto , e D. 
Lucilla, tutti benefattori miei de’ più generofi, 
voluto avrebbero del piri, che io. non defide. 
raffi di meglio, come. di meglio trovar non, po- 
tevo; ma non mai feppi adattarmi a goder tran. 
quillamente de’benefizj loro, feaza ; fentirne il 
pefo troppo fuperiore alla mefchina mia condi. 
zione. Qual progetto per me più lufioghevole, 


e piano di quello fattomi da D. Giacinto, fu- 


bito che fu in libertà di parlarmi da folo a fo- 
la de fuoi domeftici affari? Dopo d'effler rima. 


fto prigioniero di guerra nell’ ultimo incontro | 


delle iquadre guerreggianti in America , ne avea 
dato l’avwifo alla forelia fua nel Perù, e fcrit. 
to infiem: gli avza, che al ritorno in. Europa 


del Vicerè ripaffaffe elia pure con tutta la fami. 
glia in Ifpagaa, dove l'avrebbe egli raggiunta 
fubito che foffe fegufto il cambio de' prigionieri. 
di quella campagna, Voleva egli pertanto, che 

colà lo feguitaffi io medefima per rivedere mio 
figlio, per deporre ogni peafiero d'un. marito 
sleale, per menar feco lui una vita migliore, e 
ftabilire ancora la mia fortuna per fempre, fa- 


cendemi, fe volefi, fua moglie. Per verità tra 


quanti conobbi fino. a quel. tempo, conofciuto | 

ionevol- 
riamato del pari. Mi fia lecito in oltre d' ag. 
giungere , che l’amavo dentro i limiti della ra. 


io non avea uomo alcuno, che più ragione 
«ui Va Re a 
mente. mi ameffe, e da me meritafle d efl 


gione, che mi piaceva non poco, e che trovand 


mi in libertà di prendere un altro marito, antepo= 


RerLRAZT e i E e 


che non ff trova. saio di di 
fto l’avrei a tutto il genere umano. Riguardo 
ancora alla parte più debole del cuor mio, ch' 
era appunto mio figlio, non potea che piacermi 
il progetto di rivederlo, e di ftabilir la {uz fore 
te. Con tutto ciò come rimanere in Europa , 
quando Delingh era già ripaffato in America? 
Come accarezzare un figlinolo, mentre Mada- 
mi:gella Marlei follecitato avrebbe colle nozze 
fue di rapirmene il padre ? Come finalmente fcore 
dare un marito, fe non ero ancora ficura d'ef- 
fere da lui fcordata ; e le mancanze fue attri» 
buirfi poteano a fola colpa del fuo deftino? 

Senza ricufar dunque ie benefiche offerte di 
D. Giacinto, io non feppi nemmeno accettarle + 
Le neceffità della vita mi teneano in Europa, 
e i doveri della ragione mi richiamavano al più 
prefto in America. Irrefoluta, e fofpefa full’ av- 
venire, mi rendevo tormentofo. il prefente an- 


| che più aliegro, e piacevole; e non mancava ad 


imbarazzarmi di più, che il farmi de’ nuovi pro- 


| getti, per elfere trafcinata dal mio deftino ad 
| abbracciarne il peggiore. Non andarono molti 
| giorni, che far mi fece Milord, per mezzo dell’ 


Amico D Lelio delle cortefi doglianze, quafi 


| dimenticato lo avefi, fenza lafciarmi vedere, 
| quando penfava egli continuamente a me flefla; 


e che però m'afpettava al più prefto. Ci andai, 
fto per dire, ful fatto, per pafcere, fe non al- 


‘tro, i miei trifti penfieri col ragionarne a chi 


me ne avea promeffo qualche follievo. Il pria. 


i cipio di quella vifita fu indifferente , fe non che 
| fu mandata a chiamare una perfona, che cola 


2 Ca- 
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IT La Donna 
capitò in meno di un'ora. Era quefti un uomo 
d'età avanzata, di groffolane fattezze, d'abito tri. 
viale, e di più rozze maniere, che, per quanto 
inteti all’arrivo fuo, fi chiamava Nigot. A me 
prefenatollo Milord col dirmi fenza mguardi: in 


si ‘quefto amico mio voi vedete, Madama, un 
| povero galantuomo, che folo effendo, fenza 
À moglie, e fenza figliuoli, non ha altro al Mon- 
Gi do fuorchè qualche milione da cultodire, e da 
| trafficare, fenza mai goderne ua quattrino. In 

mano fua fono giù fequeftrate dicci mila lire 


i | Ì fterline, di cu egli è debitore al vecchio Mar» 
i lei, e fervir denno per dote a due onefte fan. 
aa ciulle, malamente fedotte, e po! abbandonate 
dg; 0: dal di lui agente Delingh, fpedito a bella po- 
Pià }, } È Da 2g N 
tosti: MI | fta per farne la rifcoffione in Europa. La merà 
A i I dì quefto Capitale fi apparterrebbe a Madama 
I 


; Binet, come l'altra metà appartiene a voi Ref 
fa: ma per l’amore, che vi porta, € per le 
obbligazioni, che vi profeffa, fi contenterà d° 
averne per fe fole tre mila lire, rilafciando a’ 
voi tutto il refto, che più di let ne avete bi. 
fogno. Dalle mani di Nigot non ufcirà la fom- 

i ma fuddetta, che per paflar nelle voltre, quan» 

Bi do fia avvifato Marlei de’ debiti contratti a Lon» 

È dra dal bravo marito di Madamigella fva figlia. 

i | Stando frattanto per partire alla volta di Fila. 

I delfia un vafceltlo dell’ amico noftro Nigot, è 

‘dovere, che colà fi portino le pretenfioni vo. 

fire giuftiffime da voi fottofcritte, ed appog:. 

giate dalle lettere mie, quando non vogliate 1’, 


incomodo di paffare in perfona colà a far vale» 
Te. 
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re le voftre ragioni; lo che non vel confiz!!o, 
perchè non ce n'è di bifogno. Quì traffe Mi- 
lord dal fuo ferittojo una carta, quefto, foggiu- 
gnendo , è 11 proceffo giuridico di Delingh, che 
voi fottoferiver dovete foltanto, lafciando a me 
ogni penfiero del rimanente, e non dubitate di 
nulla. Tacque egli dopo di ciò, rileggendo fot» 
to voce lo feritto; ma che doveva io rifponde- 
re ad una propofizione per me sì Indifcreta, e 
sì firana? Lo fottofcrivere contra Delingh delle 
accufe, di cui non ero appieno convinta? Io 
pretendere dal vecchio Marlei, che rifarcifle co’ 
denari fuoi le mie perdite, e l’ emenda facef 
fe degli altrui tradimenti? Quefto fi era un far- 
mi da me fteffa odiofa al marito, e ben degaa 
di perderlo, in vece di confervarmelo. No, che 
jo non farei di tanto capace; ma come efimer- 
mi dalle propofizioni di Milord, feaza iIncorre- 
re da pazza i rifentimenti di un Grande, alla 


‘cui protezione m'ero raccomandata io medefi. 


ma? Qual confufiooe m'ingombrò allora lo fpi- 


rito! Che tumulto d’ affetti mi fi deftò in cuo- 


LX 


re, e qual difperato partito noo avrei piuttofio 
abbracciato per liberarmi allora da tanto imba- 


TAZzo ! 


Ne ftupifca chi vuole, che ne finpifco io me. 
defima d’aver precipitata una rifoluzione, a cui 


| non m'afpettava neffuno. Prima che fottoferi- 
| vere un’ ingiufta condanna, MI parve cofa da 

‘nulla il ritornare perfonalmente in America, e 
| cimentare delle nuove difgrazie . Paffando colà 


in perfona col preteflo di foftenere le mie ra. 
sio TA glo» 
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carta, 


£/j di rimanermi in Europa erano pieni d'amo- 
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gioni, diveniva foverchio il fottofcriverle ia 
e m' rifparmiavo l'orrore d'una manie | 
fta ingivftizia. Eccomi ripigliare pertanto, alle 
pirtu:fiv: di Milord, con un: flemmala più ca- 
pace di farlo cader nelia rete, che i fuoi confi- 


re; ma che a me piacerebbe piuttofto di ritor- 
nare in America, per meglio foftenere la mia 
caufa, per ricuperare a dirittura lo fpofo, o per 
non perdere almeno l’amico, giuftificandomi ap- 
preffo il vecchio Marlei da quelle accufe di più, 
che inventar faprebbe la gelota fua figlia. Bifo= 
gna dire, che la rettitudine delie mic intenzio= 
ni rendeffe plaufibili, e convincenti fio le mie. 
fcufe, perocchè non fe n'ebbe a male Milord, 
non me ne biafimò, non fi oppofe, anzi prefe 
a foggiugnermi, che folo glirincrefceva la lun» 
ghezza del viaggio , e della mia lontananza ; ma 
non perciò lafciato avrebbe di ricordarfi di me, 
e di preftarmi, dovunque foffi, ogni ‘poflibile 
ajuto + | i 
| Nigot, che fino a quel punto s'era tenuto 
immobile, e taciturno come una ftatua, conce. 
pendo furfe, e maturando dentro il cuor fuo 
degii altri difegni fopra la perfona mia non po- 
co diverfi, entrò allora egli pure a facilitare le 
mie rifoluzioni, e a dare fperanza a Milord, 


N 


che non farebbe lontano egli fteflo dall’intra» 


I 
[] 


prendere il viaggio della Penfilvania per altri afe 
fari fuol, e per accompagnare me fleffa colà; 
‘dove il fuo debito col vecchio Marlei liquida- 


to farebbefi, ed ultimato più facilmente. Pros, 
mife 


| 
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mife in oltre, che condotta m'avrebbe falla fua 


| nave in America, e ricondotta a mio fenno in 


DUO fenza difpendio alcuno; lo che parve a 
Milord un portento di gencrofità da farnga in uo 


| mo tale gran cafo, e chiamarmi con èéhfafi ia 


più fortunata tra tutte le doane. In due parole 
Il mio ritorno a Filadelfia fu ftabilito quafi fen- 
za avvedermene, e quando cominciai a riflettere 
ci, me ne trovai molto imbarazzata, fenza ef. 
ferne mal foddisfatta ; o pentita. D'una rifolu- 
zione sì inafpettata, e sì ftrana cofa mai detto 
avrebbero gli amici mici, e Donna Irene, e 
Don Giacivto tra gli ‘altri, 1 cul configi), e le 
cuì intenzioni erano dalle mie per sì gran mo- 


‘do diverfe ? Credetti di fatto, che rovinaffe la 


cafa, quando ne feci a* medefimi il primo cen- 


no, benchè tutti ufafli i colori dell’ arte per far. 
| la trovar ragionevole, e neceffaria, o degaa al- 


meno di compaffione. Con quella libertà, che 


«a Donna Irene accordava la mia dipendenza, 
‘mi chiamò ella più volte una pazza, che non 


‘meritava d'avere chi le faceffe del bene. M:g- 
gior impreffione mi fecero le querele di Don 
Giacinto, che mi rammentava mio figlio. Ahimè! 


| quanti nemici in lega a Combittermi, quando 
| meritavo da tutti pietà, non effendo più in ca- 
' fo di retrocedere, fe m’aveffero ancora trefci- 
| mata addietro per forza! La mia albergatrice era 
‘ donna, e da donna fi diportò ne’ rifentimenti 
| fuoi, negandomi per il nuovo mio viaggio il 
| più menomo di quegli ajuti, che nella perma. 


menzà mia preffo di lei n avea sì generofamen. 
Unit te 
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24: te preftati. Don Giacinto, d’affai diverfo carst- 
di hi tere, che dato m'avrebbe in quell’ occafione quan= 
ART to aveva del fuo, non fi trovava in iftato d’ef- | 
dit fer meeo benefico, non avendo appena il fuo | 
i SR TRE bifoguevole per le vicende della guerra  corren- 
PI in té. Anche Milord non mi parea generofo ch: 
vi 4 di) dell’ altruì, o con quelle perfone .foltanto, che 
POI aderivano alle fue debolezze; onde mi conveni- 
WU va d'efpormi a tutte le urgenze d'un viaggia 
(I sì lungo fenza un foldo del mio, e col folo equi. 
si i | pagsio, di cui provveduto m’ avea fin allora |’ 
ad altrui cempaffione .. Pazza, pazziffima fembrar 
V| I potevo di fattova chi mi chiamava così; ma 
QI LIO volendo non effer altrut d’aggravio foverchio, 
Tal io mi credevo. difcreta. Ufcita che io, fofli da 
WI li ì quella fcena di grandezza non mia, riafflumer. 
Posti: I ‘potevo il mio primo mefchino carattere, e rie. 
+ NI guadagnarmi il pane colle fatiche mie , purchè 
î CU ; arrivai. così a ricuperare lo fpofo. Stordirmi. 
ICT adunque poterono le altrui rimofiranz: ; ma non 
VI 108 iflmovermi dal partito già prefo, e veniffe pure 
“i pi di il momento di metterlo in efecuzione, che lo 
du li l’affrettavo co’ voti miei per liberarmi ancora. 
Fai Il dall’ importunità delle altrui riprenfioni. so 
VE GASR TEGO LO. VIa col 
tag SR = 
ti È. Scoperta da me fatta nel viaggio , e buon ufo ri 
SR che io ne feci, favorito in prima, e por. 
sE I I contraftato dalla fortuna . Ga ee digi 
A \ entro il mefe allora corrente feguì l'im. 
DO (ERI } barco mio per l'America tra le lagrime de” 
STRA). LO mici 
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miei benefattori, mefcolate 4° loro rimproveri. 
In quefto frattempo l’amico Nigot refa m'avea 
più d’ una fua vifita, onde s'era meco addome- 
fticato, quanto lo permettea il fuo rozzo carat- 
tere. Meco venne, partendo da Londra, il fe- 
dele Alidor, benchè lafciarlo io volefli al fuo 
antico padrone, che nol permife per mia buo» 
na fortuna. Non reftò nemmeno addietro Il mio 
cane, che troppi titoli avea per effermi caro. 
Poco tardai ad avvedermi in quel. viaggio d'ef- 
| fer in buone mani, prendendo Nigot a trattar- 
| mi con un’ attenzione, di cui non lo credevo 
| capace. La rufticità fua, e la fua avanzia pa- 
rea, che rifentirfi doveffero di quel difpendiofo 
imbarazzo; ma bifogna dire, che aveffe egli fif. 
fato di fmentire a quella volta l'opinione del 
mondo, e di fuperare sè fteffo. Paragonando la 
condotta fua al fuo carattere, io ci vedea del 
| miftero, e con qualche giorno di tempo, e di 
| applicazione non mi fu difficile d’arrivare ad in- 
tenderlo. Qualunque volta parlava egli meco 
‘ delle mie circoftanze, mi diffusdeva dal folleci- 
tare la mia riunione con Delingh , dipiogendo- 
lo per un marito, che non era al mio cafo. 
‘. Voleva egli, che mi contentafli d'averne la do. 
‘te promeffami da Milord, con cui m'afficura» 
| va, Che trovato avrei qualche cofa di meglio. 
‘Sette mila lire fterline, diceva egli, e lo dicea 
| fofpirando, fette mila lire fono una fomma sì 
i confiderabile per ogni galantuomo mio pari, 
i che mì peferebbe affai di vederla paffare ad al. 
| tre mani pur troppo capaci di fcialacquarveie, 
È © nel 
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| fine, brùtta non ero, fapevo cofa fofie marito, 
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e mandarvele al Diavolo fenza voftro profitto. 
Non fi fpiegava più chiaramente Nigot; ma. 
tutto offervando, pareami di penetrarne ancora 
d’ avvantaggio. Una tal dote, quafi depofitata 
in fua mano, invogliava l’uemo' avidiffimo a 
non lafciarnela ufcire mai più. Ero giovine al- 


e mi trovavo affai moderata nelle mie ‘mafli- 
me; onde non giudicai molto difficile, che for- 
mato giù avelle da qualche tempo il difegno di 
farmi fua moglie. Per certificarmene meglio an-. 
cora, mon mi mancò nè occafione, nè indu» 
firia, e retava ad efaminare foltanto come io 
Y intendeffi, o come moftrar doveffi d' Intender- 
la, per non farmi del male. Uemo non era Ni 
got da piacermi nemmen per traftallo, e don. 
na io non era da penfare ad un fecondo mari. 
to, mentre il primo viveva, e tanto da me fi 
tentava per confervarmelo, Wall” altra parte poi 
io mi conofceva miferabile, vagabonda, inquie- 
ta, infelice, e conefcevo Nigot per uomo ric- 
co, privo affatto di eredi, e a me piuttofio in-. 
clinato, ben avanti negli arni, e non molto. 
avveduto per faperfi fchermire da chi ne fapeffe. 
di più. Che bel colpo maeftro non farebbe egli. 
il mio, fe deluder fapeflì l’arte con l’arte, è. 
colle fcaltre lufinghe di farmi fua moglie, farmi 
veramente fua erede, e ftabilir la mia forte! 
Quando all’ amor mio ccrrifpondeffero le mie | 
fortune, non rimanea più pericolo di perdere | 
lo fventurato Delingh, perchè rapito l'avrei ad | 


ogni altra rivale, ficendolo più d'ogni altra fa- ! 


COle | 
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roger 


che non fi trova: 119 
coltofo, e contento. Afpirando all’eredita di 
Nigot, io non toglieva nulla a neffuno, non 
avendo egli chi poteffe pretendere dopo la fua ° 

| morte qualche miglior diritto. L’efito delle mie 

‘| mire non era impoflibile, fe io fapefli a SIAE 
efeguirle, e tenerle fegrete. 

. Ecco pertanto una ‘macchina non affatto riz- 

‘©“zata In aria, che non mascava d'aver degli o- 

ftacoli; ma che fuperar io fperava colla mia tol- 

| Jeranza. Baftò, che mi lafciaffi conofeere noa 

‘ lontana dalle propofizioni del mio nuovo galan- 

te, perchè me le faceffe egli più chiare, e fen- 

‘za riferve. Afpirava l'avidità fua a non refti- 

| tuire mai più fette mila lire fterline, onde fi 

‘| conofcea debitore, e la mia fcaltra indigenza a 
nulla meno tendea, che ad ereditare un milio- 
ne, di cui lo facezno padrone. Il più avaro di 

‘noi due riufcir non potea certamente nelle in- 

| ‘tenzioni fue, e riufcito forfe non ci farebbe 

« nemmeno il più fcaltro. Mi provai non oftan» 

te, cominciando dall’adattarmi alle  groffolane 

| maniere di Nigot, e dal fecondare nelle più 

| minute occorrenze la “Ma rigidiffima economia; 
lo che più di tutto valfe a rifcaldarlo oltre 
modo nel defiderio di farmi fua moglie. Il gran 
freno, che io mettea tutto giorno alla di lui 

| impazienza, quello era di fciogiiermi in prima 

| dagl’ impegni miei con Delingh, e farlo ami- 

. chevolmente per averne la dote. Rimoffo un fi- 

| mile impedimento , non penai a fargli credere, | 

| che l'avrei confolato s quando lo trovafli frat- 

o tanto. meritevole dell’amor mio, EERTO la 
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CLAni differenza noftra negli anni. Per verità fo pea- 
Ù IA fava piuttofto a farmi amare da lui, che ad a- 
di ° marlo; e così volea per appunto 1l mio cafo. 
è dii Se fatto con ciò non aveffi che follecitare M 
È 4 noftro arrivo in America, il guadagno mio non 
% îi A farebbe giù ftato di poco momento. Una Nego» 
È, bi ziante sì ricco, e di tanto traffico avea tali af- 
dot fari fulie colte dell’ Inghilterra , e della Scozia , 
199 DI che perdere dovea qualche tempo nel vifitarle, 
UO prima di lafciare coi fuo naviglio l'Europa. O- 
MM gai dilazione mi rincrefcea per sì facta manie- 
SU ra, che fenza intenderne la cegione, me ne ta- 
M | cea delle fcufe, interpretando il rincrefcimento 
30 (1) mio per fola impazienza d’averlo in ifpofo. 
‘at a) Si troncò finalmente ogni indugio a folo mo- 
1] tivo di farmi piacere; e da’ Porti della Scozia 


WA 6 fciolle per veleggiare in America, quando 
VI men fi dovea, perocchè Nigot @ fentiva alcun 
| poco indifpofto. Nè da lui, né da me non ft. 
fece allora gran cafo dell’incomodo fuog ma il 
male, che covava, e prendeva piede al di den= 
tro, fcoppiò con grave pericolo, quando fum- 
mo in alto mare, e non più a tempo di riso 
guadagnare la terra sì pretto. Per altri titoli 
più ragionevoli, che quelli dell'amore, o dell’ 
interefle io ne fui agitata, ed inconfolabile ; 
ma fola umanità, lo protefto, e gratitudine fo- 
ia trafcurar mi fece la vita mia, onde preftar-. 
gli un'indefeffa affitenza. La nave mal prov- 
veduta di Medico, e di medicine; il rigore | 
della ftagione, la contrarietà del mare, € del’ 


venti, la violenza del male, Vetà, e il teme. 
pera» 
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peramento dell’ ammalato, colla poca difc:plida 
dell’ equipaggio , e coll’odio conciliato al padro- 
ne dalla fua avarizia crudele, erano tutti difor- 
dini per sè capaci di affrettarne la morte, fe 
nell’ abbandono comune fupplito ‘non avefli 10 


fola ad ogni altra mancanza. Per dieci giorni 


del fuo pericolo non lo perdetti di vifta uu 


‘momento. Di mano mia lo cibivo, e ne ap. 


‘parecchiava il folo Alidor gli alimenti, a dif. 


petto di tutti i fuoi, che ne gridavano pubbli- 


‘camente di lafciario morire. Non ebbi altro 
| Jetto, durante la fua malattfa, che una fedia 


dur:ffima preffo il di lui capezzale; e sfido qua. 
luoque tenera madre, che faceffe di più per ri- 


fanare un fuo figlio. L’infermo, quafi fempre 
a sè fteflo prefente, tutta fentendo la furia dei 


male, mon lafciava altresì di tutta offervare |’ 
attenzion mia, e di chiamarfene mille volte 
obbligato. Ill Medico, nen ad altro buono 


| che ad intimargli francamente la morte, gli era 


| venuto sì odiofo, che vederlo non volea, ben- 
“chè vedeffe la vita fua ad un rifchio così im- 


minente, e fatale, Quando gli parve d' eflzr 
giunto agli elremi, chiamar fece lo Scrivano 
della nave, e prendendomi alla di lui prefenza 


ftrettamente per mano: quella, gli diffe, farà 
| la fola erede legittima di tutto il mio, a con. 
dizione però, che mai non prenda altro mari. 


to; e fcrivete voi giuridicamente |’ eftrema mia 
volontà, che voglio fubito fottoferiverla di mi 


| mano medefima. Bifognava, che io foflì di faf. 


fo, per nor prorompere, ficcome feci, in un 
sua i i tor- 
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torrente di lagrime, che mi traffe dal profondo 
del cuore l'umanità mia, e la mia gratitudine. 

ridai piangendo, al Nutajo, ch fofpendeffe 
un momeato, € ipa infermo 
a beneficare almzno tutto l'equipaggio della na- 
ve, poichè a me baftava, e farei contentiffima 
d'ogni picciola porzione della fua eredità, noa 
avendo fitto per effo lui che il mio folo dove- 
re. Voi farete, ci mi rifpofe, del mio quel più, 
che vi piace, perchè voglio, che da voi fola fi 
riconofca ogni mio beneficio, e vi amino tutti, | 
e ve ne fiano grati, come vi amo, € VI fon | 
grato io medefimo. Con ciò fottofcriffe egli il 
fio brevifimo teftamento, e me lo porfe per | 
cuttodirlo; licenziando poi tutti gli altanti, pe- 
rocchè affaticato fentivafi, e quafi vogliofo di 
ripofare un momento. Non mi moffi per tutto 
quefto dal firnco fuo fiao verfo la fera , quando 
ebbi la confolazione di vederlo un poco addor- 
mentato, e tranquillo. Sentendo allora del bis» 
biglio al di fuori, m'allontanat dalla ftanza po» 
chiffimi paffi, per chiamare Alidor, € doman» 
«dargli, che ci fofle di nuovo. M'’informò egli, 
che la Marinarefca applaudiva al teltamento di, 
Nigot, promettendofi dalla difcretezza mia de’. 
generofi regali; ma che fempre infolente anche | 
ne fcherzi fuoi, quiftionava allora, fe foffe me», 
glio di feppellirlo a dirittura in mare, prima 
che foffe morto, ondì non più ritrattafie quell’ 
ultima faa volontà, e ne godeffero tutti il be 
nefizio più prefto. Lo fcherzo m’ avrebbe mofle 
le rifa, fc ftato non foîle sì difumano. orli 

capo 
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al domeftico, che promettefle dal canto mio a’ 
marinari più che defiderar non fapeano, quando 
potefli anch'io da loro promettermi que’ fenti- 
menti d'um:nità, e di compaffione, che meri- 
tava un benefattore così vicino alla morte. 
Rientrando preifo all'infermo, lo trovai, che 
‘tuttavia ripofava, ficcome fece interrottamente 
| quafi ‘tutta la notte. La mattina feguente il 
| Medico lo trovò migliorato alcun. poco, ed il 
‘miglioramento fuo. andò per modo ‘avanzando, 
‘che in tre foli giorni fu giulicato fuor di peri- 
colo, ed io ne fui sì contenta, che nel cafo 
mio non mel credea forfe nefluno. Sebbene 
la morte fua chiamarfi allora poteffe la mia 
‘vita; ma chi potuto avrebbe defideraria per que- 
fto, fenza eflere micidiale, ed ingrato? Vivefle 
‘egli pure a colto ancora che a ritoglier m' a. 
\veffe tutti i fuoi beaefizj. Il far. del bene per 
riceverne poi, fempre fu ragionevole, e. giufto ; 
‘ma l’omettere di farne, quando non fi fpera 
id'averne, farà fempre un'indifcretezza la più 
‘diftruttiva, ed indegna dell’umana natura. Tut- 
‘ti in me troveranfi i difetti della mifera uma. 
nità, ma quefto non mai; laddove nella mag- 
\ gior parte degli uomini quella fola virtù è que- 
i fta mia, che di rado fi trova, e non i cono» 
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ARTICOLO IX. 


! 
| 
| 
| 


Terribil cafo avvenuto Sul noftro naviglio: 
pericolo allora corfo da me medefima , ben-| 


chè poteffe accadermi di pergio. 


Rec a poco a poco Nigot le primiere 
fue forze, non tardò a ravvivare. ancora 
le prime fperanze di farmi fua moglie, confefe 
fandomene più che mai meritevole per l’ indiffe- 
renza da me moftrata alla ricca fua eredità, e 
per la cura, che io mi prendea della vita fua; 
lo ch: giudicava egli, mifurando il cuor mio 
full: mifure degli altri, non poter altronde pro» 
cedere, che dall'efferne perdutamente invaghita » 
S'ingannava egli di molto; ma l’inganno fuo 
mi giovava, benchè mi defle per il tempo av- 
venire qualche penfiero. O prefto, o tardi afrl= 
vati. noi faremmo a Filadelfia, dove mi fareb» 
be duopo levarmi la mafchera, ed operare per 
me d'una maniera affatto contraria alla di lui 
afpettazione. Qualunque foffe intanto per efle= 
re la mia fatura condotta, non lalciava d' efler 
fincera la mia confolazione prefente di vederlo 
fuor di pericolo, e di fperarlo riftabilito al più 
preito. Così goduto ne aveff:ro quanti erano fu 
quella nave al fuo foldo, che forfe aveano delle. 
vecchie ragioni per non amarlo; 0 ftimolati al-. 
meno fentivanfi dalle di lui circoftanze a defi 
derarae la morte. x 
"Trattone un Agente fuo 


, e ua fuo domefti. 
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co, che gli erano forfe per folo intereffe attac. 
cati, tutto il refto dell'equipaggio apertamente 

| odiava, e fe ne doleva ful mio volto, fenza 
nemmeno eccettuarne il Capitano, e il Piloto, 
uomini tutti e due di mal affare, e d’ognie- 
firemo capaci. L’aveano coftoro fu quella gave 
In altre occafioni fervito; ma quando n'era e- 
gli lontano, profittar fapeano de’ viaggi loro a 
fue fpefe, lo che far non poteano a quefta vol 
ta ; eflendo egli prefente. La Marinarefca poi 
era tutta una ciurma di gente ribalda, perchè 
in fretta raccolta, ed in iftagione di guerra, che 
ne facea per l’Europa tutta un’eftrema penuria. 
Potea ben egli Nigot tenere a certo modo più 
cheti tanti malcontenti, e raddolcirne lo fde- 
| gno, fe badato aveffe a’ configlj miei, d’ ufare 
«con tutti. qualche atto di generofità, e di gra- 
|. tificazione per il fuo guarimento. L'uomo irri- 
| tato, e.tenace del fuo, non giudicò, che ce ne 
fofle bifogno, onde l'odio comune contro di lui 
non ebbe più freno, e crebbero perciò a difmi- 
fura le mie agitazioni. Se del mio poffedute a- 
veffi fole cento lire fterline da diftribuirle op- 
portunamente. tra. que”, malcontenti, ne avrei 
fenza dubbio difarmate le colleré. Io non po: 
teva che abbondare in promeffe ; ma rendendo- 
mi quefte compatibile agli occhi loro, non if. 
‘cemavano contro l’avaro Nigot il conceputo 
| rancore, e ne faceano, fenza mia colpa, le con- 
feguenze peggiori di molto. Il carico della na- 
| Ve era d'un valore confiderabile,e minore non 
', Tom. L ; p i era 
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era la fomma di foldo, che portava feco il pa- 
drone dopo tante rifcofficni de’ crediti fuoi, fat- 
te in più Porti dell’ Inghilterra prima d' abban- 
donarne le fpiaggie. Tanti {cellerati nel mondo 
fa la fola {peranza di minore bottino; e tutto 
temerfi dovea da gente difperata, € libera, la 
quale in fua mano vedea una preda sì confide- 
rabile, fe tentar  voleffe d' ufarparia ad un pa- . 
drone odiofo cotanto. La navigazione noftra era 
dir-tta all Ufola Barbida, dove gli affari di Ni- 
got lo chiamavano, primis che fare fcala in al. 
"tri Porti d'America; wa chi Vvietar potea a 
micinaj di trafportarne altrove a loro talento . 
effendo tutti d'accordo nelle loro finiftre inten- | 
zioni? Pur troppo Jo ne temei, non vedendo | 
mai terra dopo cinquanta € più giorni, che fi 
veleggiava lenza difgrazie . Così caduti foffero 
in vano i fofpetti miei, come fi verificarono di 
là a non rolto una notte, che dal fonno mi. 
{coffe un improvvifo tumulto, e tempo non eb- 
bi nemmeno da metterne in dubbio la caufa. 
Effendo contigua la ftanza mia a quella del. 
convalefcente Nigot, di colà appunto mi par=| 
ve, che veniffe lo firepito, interrotto da qual. 
che di lui difperato lamento. Inorridita, e tre-! 
mante, per vedere che foffe, balzar volevo dal 
letto, quando atterrato mi vedo l’ufcio della. 
ftanza a furia d’urti, e di calci, € circondata: 
mi trovo al chiaror di due fiaccole da una trupi 
pa di marina) caldi di rabbia, e di vino, ch 
n'intimano di conginrar feco loto alla morte 
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del loro padrone, foftenendo, che foMfe morto 
nella fua malattfa; e dividendone con effi ie 


 fpoglie, ovvero afpettarmi dalle mani loro fen- 


za pietà il deftino medefimo, e d’effere dietro 
a lui gettata a godere in fondo del mare del fuo 
teftamento. Per quanto mi sbalordiffe la propo» 
fizione efecranda, ed inevitabili ne vedeffi gli 
effetti, ricufai intrepidamente di nuocere nem- 
meno con una menzogna a chi mi avea fatto 
del bene, e pregai finghiozzando altamente que’ 
fcellerati, ad averne effi pure carità, e compaf 
fione. Aimè qual caddi all'indietro tramortita , 
e fpirante quando intefi dalle loro minacciofe 


rifpofte, che il povero Nigot non era più vi- 


vo, avendolo già gli altri compagni loro baiza- 
to fpietatamente da una fineftra della fua ftan- 
za a feppellirfi vivo nell’onde! Quel mio letar- 
go mortale m’aveffe almeno tolta a dirittura di 
vita, che rivenendo da morte, non avrei vedu- 
to di peggio! Quando gli occhi riaperfi in fac. 
cia a que manigoldi, legata mi vidi quafi in 
un fafcio con Alidor, e coll’agente del mio 


benefattore, che fi chiamava Lambergh, come 
tre perfone egualmente ad effo fedeli, e a tut- 
ti gli altri fofpette, che voleano però di noi li. 


berarfi affatto per non averne paura , dovunque 
andaffero colla nave ad ufurparfene il carico, e 


| a dividerfi infra di loro un sì preziofo bottino . 
Vittime miferabili, e fenza difefa contro di tan. 


ti affaffini, che potevamo noi tre, fuorchè guar- 


darci l'un l’altro: colle lagrime agli occhi , ed 
| | NA 
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228 La Donna 
afpettarci ogni momento la morte? Poco non 
fa, che avendone colti a letto del pari, rico- 
perti alla meglio ci aveffero de’ panni noftri, 
forfe per renderne più. terribile la nora con- 
danna, differendola fino alla mattina feguente. 
Non ci cadde nemmeno ‘in penfiero ; ch' efter 
quello potelle per noi un indizio‘ di migliore 
fperanza | Se godere impunemente < volean delle 
loro rapine , bifognava, che ne toglieffero a di- 
rittura dal mondo; perocchè 0 prefto, o tardi 
temer doveano d'eflere da noi ‘acculati a Tri- 
bupali del Regno. Con tutto ciò 0, foffero ac» 
cietati, come fuol dirfi, dall enormità del loro 
delitto, o foffe in loro fola prefunzione di nou 
aver che temere in tempo di guerra, fe fi get- 
taflero, corfeggiando il mare, fotto d'una ban: 
diera nemica: il vero fi'è;, che‘peri- not conce» 
pirono de’ fentimenti meno difumani, benchè 


ci lì teneffero totta quella notte nafcofi. Allo Ù 


fpuatar del giorno gettati noi fummo nella bar- 
ca maggiore di quel naviglio, e gli occhi vol- 
gendo iotorno, veduta ne venne una lingua di 
terra, verfo cui ne conduffero 2 forza di remi 
per alquante leghe di ftrada. Quanto più fi av- 


vicinava la fpiaggia, meglio da noi fcoprivafi | 
| 


un’ Ifoletta di poco giro, e alle apparenze di- 
fetta. Era ella di fatto, come-lo rifeppi dap- 
voi, una delle tante Îfole dell’ Oceano Orien- 
tale d'America; mala: più picciola, la più 


fterile, e la più feparata dalle ‘altre ‘tutte, che. 


fotto il nome generale. delle Antille, 0 fia ca 
i fa 


a terra que'barbari remiganti, ne fciolfero, e ne 


une avrebbe ad effer più faggi, e diedero poi 


quell’ Ifola, che. tutto. ne fentimmo l'orrore; 
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le Caribbi, comprefe fono, ma non conoîfc!ute 
abbaftanza. Giunta la barca colà, ne depctero 


differo motteggiando, che quel luogo infegnato 


volta, vogando verfo la nave, che in alto ma. 
re afpettavali, e che a noi fi tolfe preftamente 
di vifta. DI | 

Non fi conobbe appena il noftro deffico in 


ma a fronte d'una barbara morte, che fi tene- 
va ficura, ne parve concordemente, che rido- 
nata ne foffe per un gran bepefizio la vita. 
Buon per me, che taceflero in que’ primi mo- 
menti tutti gli amari penfieri mici dello fpofo, 
e del figlio per dar luogo a quel folo, che più 
degli altri premea, Bi. mantenere alla meglio 
to quello fcogiio sì fterile, e difabitato la vita, 
finchè: la ftrada d’ufeirne ne foffe aperta dalla 
provvidenza. del cielo. Ripigliando tutti tre a 
poco a poco e fiato, e fperanza, ci d:mmo a 
farci l'un coll’ altro coraggio, e a guardarci d' 
intotno, per cercare i mezzi più facili di fafi. 
fiere in quel totale abbandono di tutti gli ur 
mani foccorfi, In tutta i Ifola non fi trovarono 
nè frutta, nè animali, nè biade, e tutta la fuf- 
filtenza noftra trarfi. non petea. che dal mare, 
il quale abbondava di. pefci; foliti a traftullarh 
a fior d’acqua, ed a guizzer fulle arene. Trop.-. 
po io era accoftumata a vivere di fola induftria 
in deferte contrade, per non faperne infegnare. 
| an 
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2370 La Donna 
sncne 8° compagni miei i più facili mezzi do» 
ve quafi tutti mancavano gli ajuti della natu- 
ra, e dell’arte. SI rizzò alla meglio tra un 
gruppo di piante felvagge una (paziofa capan» 
na. Si trafle del fuoco da' raggi del fole con 
una lente di criftallo, che Lambergh  fortuna- 
tamente avea indoffo. SI pefcò, fi arrofti su 
carboni la pefca, fe ne mangiò in abbondanza, 
e fempre così facendo, qualche tempo fi viffe 
«nz altro notabile incomodo, che quello dell’ 
acqua, efiendovene qualche ftagno nell’ Ifola, 
mantenuta colà dalle pioggie, ma non molto 
falubre, e di fapore piuttolto fpiacevole. Si ar- 
rivò non pertanto a ritrovar della creta, a la- 
vararne de” vafi da cuocere, ed a purificare l' 
acqua noftra col fuoco. Una fomigliante vita 
era dara, ma pur fi viveva, e fi andava ne’ 
ragionamenti  noftri lavorando d’ingegno per 
non vivere mai fempre così. Il mio compagao 
Lambergh era un uomo di quarant’ anni , illu- 
minato abbaltaaza dallo ftadio , e dall’efperiea- 
va del mondo: Sin "d'allora fu egli affi per- 
fuafo, che quell’ Ifola noftra una foffa delle Ca- 
ribbi, e che impoflibile non foff: il  paffaggio 
per quella parte di qualche naviglio, tra tanti , 
che veleggiavano ne’ mari d' America. Arri- 
vando noi ad ufcire di cola, mi lufingava egli, 
che fatta folle per fempre la mia fortuna, e la 
fua, perchè appunto nell' orrido cafo del povero 
Nigot non avevamo noi la menoma colpa. Il 


di iui tetamento a mz favorevole era reftato - 


fem. 
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fempre in mia mano, non avendemelo egli 
mai più ridomandato, benchè me l’aveffi fem 
- pre teauto indoffo. per reftituirglielo al primo 
cenno. Ecco in qual maniera tra tante perdite 
noftre eravamo noi ricchi abbaftanza per quel. 
la fola carta in mia mano reftata, di cui me- 
glio di me l’onorato Lambergh tutta conofce- 
va la forza, quando fpalleggiata ella foffe dalla 
fua più fedele afliftenza.. 


ARTICOLO x. 


Noftra liberazione dall’ Ifola deferta, attraver- 
fata da nuove difficoltà, e favorita da nuo- 
ve fortune. 


ti | 
on erano i noftri che femplici progetti 

di felicità lontaniffima, a fronte di mil- 
le difgrazie prefenti, ed infuperabili; ma qual 
confolazione migliore refta agli fventurati per 
non perderfi d’ animo, e paffar alla meglio l’ o- 
re più oziofe d’una vita mefchina, che fono 
per. l’ ordinario iunghiffime ? Quando feppe 
Lambergh dalla bocca mia, e vide egli cogli 
occhi fuoi, che dalle graviffime perdite dell’ af. 
faffinato di lui priacipale s'era preffo di me 
cafualmente falvato il fup teffamento, fi fcor- 
dò quafi affatto della duriffima condizione. no» 
fira prefente, onde pafcere la fantafia d'un av- 
venire ripieno di migliori fperanze. Nan su 
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232 La Donna. I 
bitò egli più di poter vendicare la morte del 
tetatore, e di perfeguitarne gl’ indegai alfafi 
ni a'° Tribunali dell'Inghilterra. Informato, 
com'era, di totti gli affari di Nigot, paffati 
più «volte per le fue maoi, mi afficurava, che 
i dinni della nave perduta, e del pirduto fuo 
carico non erano quafi nulla al paragone di 
quanto reftava delle di lui ‘facoltà. Di quelte 
paffava a promettermi, che non mi farebbero 
contraftate come a legittima erede; perocchè 
ro'avrebbe egli in tal affare afliftita con tutta 
la fedeltà, e l’attenzione, di cui era capace. 
A tal fine giudicava opportuno, che quanto più 
prefto potrebbefi  ritornaffimo noi in Inghilter- 
ra, lifeiando ancora, fe facea d’uopo, fofpefe 
suse le altre premure, che mi chiamavano a 
Filadelfia, come cofe di minor confeguenza. 
Totto bene a me ne parea del reftante ; uma 
fu quefl’ultimo articolo ripugnava il cuor mio, 
e mi teaeva però ftranamente agitata. Nono 
volea la prudenza, € la ‘difcrezione, che m' op». 
poneffi apertamente ad un uomo di fperimene 
tata probità, di cui troppo abbifognava l’inefpe= 
rienza mia in quelle mie circoftanze. Femer 
faceami per l’altra parte il cuor mio, che Ma- 
damigella Marlei m' avrebbe rapito lo fpofo, 
{e mi foffero inforte contro l'eredità di Nigot 
delle difficoltà, che aggiunte alla luaghezza «de. 
viaggi mì facefiero temporeggiare di foverchio 
in Europa per vederne la fine. Somiglianti a- 
pitazioni mie erano per ‘altro allora inopportu- 

; ne, 
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ne, e vaniffime. Ufcir prima era d’uopo da 
quella fpiaggia deferta, lo che pareami impofli- 
bile, e poi provvedere, e maturare il reftante. 
Quefta per appunto fi fu la rifpofta mia più 
difereta, che dar fapefli a’ configl) dell’ amico 
Lambergh, per non difguftarlo. Anche a lui 
inon poca apprenfione metteano i mezzi dif. 
ficili al fommo di liberarfi da quella folitudi. 
pe 3 ma qualche ajuto tuttavia promette vafi 
cilla fortuna, e dal tempo. Spingendo lo fguar- 
do curiofo' quanto correr potea fulla immenfa 
apertura del noftro orizzonte, gli parea di ve- 
dere verfo del mezzogiorno qualche indizio di 
terra affai baffa, e lontana, che giudicava egli 
vn'altr’ Ifola poco maggiore della. noftra; ma 
lufingavafi, che non farebbe ella forfe difabita- 


(© ta cotanto. Sole conghietture erano quefte fue; 


ma perfiftendo oftinato in fimili offervazioni 
. dalla mattina alla fera, arrivò a perfuaderfi d' 
. averle verificate, e di vedere verfo di quella 
parte de’ piccioli oggetti moventifi fopra delle 
onde, che fubitò giudicò altrettante barchette 
a vela occupate a pefcare, fenza dilungarfi 
rmolto dal lido, Nottetempo ancora pretefe di 
farmi colà vedere qualche fcintilla di luce, che 
da lui fi riputava una fiaccola. Tutte belle lu- 
finghe; ma che valevano per noi, fe in tanta 
diftanza non potea farfi colà riconofcere 1l no- 
firo bifogno 2 Non difperò per quefto I° ami- 
co del favore della fortuna, nè omife le fue 
dilisenze per farfi intendere, fe mai potea, an 
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234 La Donna 
ch: sì da lontano. Cominciò ad appiccare il 
fuoco ne’ celpuglj dell’ Ifola più adufti dai fa- 


le, e tenervelo defto principalmente tutta la” 


notte con un incendio sì vafto, che parea u- 
niverfale, e non pitea non veder in affai 
maggiore diftanza. Somigitante induftria, che 
pofe a fuoco quafi l'Hola tutta, n’ebbe a co- 
ftare non poco, perocchè all’ eccetliva caldo 
del clima, e della Magione, quello aggiugaen. 
dofi delle fiamme da noi fufcitate intorno, ne 
toglieva perfino il refpiro, e languie ne faceva 
d’affanno. 

Non fi morì tra sì fatte miferie, perchè a- 
gl’infelici manca talvolta ancora la morte. U. 
na tolleranza oflinata bene fpeffo trionfa del 
rigor del detino. Forza è di dire, che un in- 


cendio sì vafto, e di sì lunga durata deftaffe 


la curiofità in chi da lunge offervollo, di fa- 


perne la caula, Di là a quattro giorni fi vi. 
de di fatto venire una groffa barca alla noftra 


volta | che ne fece di gioja frenetici, © 2 


benedire ne induffe coll’ induftria di Lambergh 


le di ini conghietture. Sei perfone efpofe la 
barca ful noftro lido, che tutte aveano le ap» 
parenze di fchiavi, e di trovarne colà ad in- 
contrarli fi moftrarono grandemente  forprefi; 
rna fummo noi tre imbarazzati del pari, non 
arrivando a capirne il linguaggio. Ad uno in- 
fra loro, che fi conobbe al colore effere della 
r:zza de’ Caffi, drizzo Alidor le parole, ed 
cfiendo egli pure Affricano di nafcita , non da 
| r 
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rò gran fatica a farcelo fervire d’ interprete per 
informare tutti gli altri del barbaro cafo no- 
ftro, e de’ noftri bifogni. Moffa quella buo- 
na gente a pietà da quanto intefe di nol, non 
mancò d' efibirne quegli ajuti, che darne po- 
tea, trafportandone all’ Ifola di fua dimora, 
«che fi chiamava Tabago, e cominciato avea 
ad effere popolata , e coltivata di frefco. Da 
nai non fi defiderava di meglio, € non fi dif- 
ferì il noftro imbarco, che verfo la fera, per 
attendere il favore del vento, che allora era 
| contrario. Cercando frattanto de’lumi più ne- 
| cellarj alle noftre intenzioni, fummo moi con 
piacere informati, che da Tabago non ci fa- 
rebbe difficile di navigare alla Giammaica, o 
alla Martinica, capitando colà degl’ imbarchi 
frequenti. Si credette in oltre d'avere qual- 
‘ che indizio, che la nave del povero Nigot, 
. ufurpata da’ fuoi traditori, trattenuta fi fofle 
più di due giorni ne’ Porti dell’ Hola dopo del 
noftro abbandono, febbene nen combinavano e. 
fattamente le circoltanze del tempo. 

Dall’ Ifola noftra fino a quella di Fabago fl 
computavano più di quaranta leghe di mare; 
ma noi le varcammo. profperamente dentro di 
| quella notte, e qualche ora della mattina fe- 
gueote. Arrivando colà prefentati noi fummo 
da quei fchiavi marinarp, e pefcatori al loro 
| padrone; che venendo di tutto informato, ne 
} fece le più cortefi finezze. Chiamavafi egli 
} Fianfon. Fatti avendo nell’ Ifola de’ confidera. 
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‘2900 La Donna 
bili acquifti, s' eta diftolto dall'antica fua pro-. 
feffione. di negoziante. Aveva moglie, e figli 
noli. Vantava uno -floico carattere  fuperiore. 
allé comuni follfe. Il nome di Nigot non gli. 
era fconofciuto; ma ne biafimava l’infaziabili- 
tà tra tante ricchezze, e quafi quafi però non 
ne compiangeva l’orribil morte. Nella cafa d° 
un albergatore sì onefto ricevemmo noi delle. 
finezze incredibili ; ma gli affari miei non fof. 


frivano; ché ci reltaffi per fempre; e per Viag- | 


giare altrove a promuoverli ci volean de’ dena- 
ri, quando tutta |’ eredità mia così ricca non 


ine ne fomminiftrava un quattrino, Stimolata 
da fomigliante indigenza, prefi coll” approvazio» 
ne di Lambereh il partito di fare deftramente 


al nofiro albergatore la” confidenza del Tefta- 
mento di Nigot in mio pro, e domandargli fa 


tal fondamento quella pretanza ‘di foldo, che 
mi bifognava per’ paffare alla Giammaica, 0 | 
i 


nella. Virginia, dove trovate avrei delle rif. 
coMoni dovute ‘al mio eftinto benefattore, da 
foddisfare quel debito, e da provvedere ad. 
ogni altra noftra occorrenza. Fianfon moftrò 


na ‘vero piacere delle ultime’ difpofizioni di 


Nigot a mio benefizio, e difpoftiffimo prote- 


Nofi egli freffo a fomminiftrarmi quanto foldo. 
cccorrevami in quelle mie circoltanze; ma con. 
fisliando il mio migliore, obbligarmi volea a_ 


ivedire l'agente per le rifcoffioni. fuddette, e 

con movermi da Tabago io medefima fino al 

di !ni ritorno, aggiugnendo con tutta la flem» 
$ mi, 
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“ma, non effere quella fua diffidenza. dell’ one- i 
«ftà mia, ma fola eautela troppo neceflaria in | pi: 
| ftagione di guerra alla tranquillità fua, a’ vane 

taggi della fua famiglia, ed alla mia ficurez- 

‘za medefima. Erano forfe le di lui inteuzio. 

‘ini quali voleva egli che foffero, ma offenfive 

‘mi parvero ‘della rettitudine, e diferezione de’ 

‘miei fentimeati; oltrechè fi opponevano diret. 

tàmente a’ miei ‘più intereffanti. difegni. L'a- 

‘mico Lambergh mi pareva uomo d'onore; ma 

| poteva egli pure; da me partendo, abbandonar- 

i mi per fempre, e non ritornare mai più. Su 

'.tale’ fuppofizione, non del tutto. impoflibile, 

| doveva io vendere per qualche migliajo di fcu: 

‘di la mia libertà, o confinarla a maniera di Ji 
pegno nelle altrui mani, per non potere poi. a 
| mio fenno valermene altrove ne’ gravi bifogni 
| indifpenfabili della prefenza mia, che mi chia- 
mavano nella Penfilvania, e in Europa? No, 
‘io diffi dentro il cuor mio, quefto nol farò 
| mai, e lo replicai il più dolcemente che fol. 
‘fe poffibile anche al mio albergatore, benché 
i non approvaffle Lambergh tutte le mie ripu. 
‘ignanze. Come fi aveva dunque a partire di 
colà, ‘quando mi capitaffe un imbarco ? Non 
‘ne vedevo da vero la ftrada, e crefceano di 
giorno in giorno le mic agitazioni, quando ef. 
‘fendo una fera a diporto per l’Ifola eolla mia 
albergatrice, veduto mi venne a poca diltanza 
‘il mio cane #edele, lafciato addietro per forza | 
Ì falla nave de' mici traditori, che fubito mi r:- 
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238 La Donna che non fi trova è 
conobb=, e all’iatorno faltommi colle fue cons 
fuete carezze d'infolito godimento. Picciolo ac» 
quifto era quefto tra tante mie perdite; ma 
pure confolommi non, poco. Badavo, che mi 
teneffe dietro fino all'albergo , fenza penfare 
come sbarcato egli foffe in quell’ Ifola , quando 
lo vidi co’ cenni chiamato a sè da una perfo»- 
na, che mi parve conofcere, ed era di fatto 
quel fervo ben affetto allo fventurato Nigot, 
che di fopra accennai, e di cui in quell’orri. 
da notte non aveva io faputo novella + Rad- 
doppiò quì fempre più la mia confolazione, € 
la mia meraviglia. Chi vorrà perfuaderfi sì di 
leggieri; che foffero quefti due incontri un an: 
nuozio per me di miglior fortuna? Lo furoao. 
pure, e lo furono quando men l’ afpettavo; 
ma ne rifervo il come alla curiofità del leg- 
sitore benevolo per il fecondo volume di que- 
fte Memorie 5 perocché non potrebbefi mettere 
i fatto nel fuo vero lume fenza d'una compe: 
tente eftenfione . Nei 
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